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M E M O R I A 


AD' OGETTO DI VARIE 
POLITICHE ED ECONOMICHE RAGIONI 
E TEMI DI UTILI RACCORDI 

CHE IH CAUSA ! 

DEL MONETAGGIO DI NAPOÙ 

S’ESPONGONO E PROPONGONO 

Agli fpettabili Signori, convocati di Reai Or- 
dine dall’ Illuftre Marchefe di Valleìantóro, 
Segretario di Stato della Reai Azienda. 
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£ incidentskientc CON OVEST occasione 

Si rifai ve la lì difficile , « Jìr epico fa CONTROVERSIA 
Julia RICOMPRA delle PUBBLICHE ENTRATE , 
• fiano ARREND AMENTI alienati col Patte di 
non ricomprare t tosi detto Datone IN SÓLUTUM. 

Si ragiona del CENSIMENTO , o Ga CATASTO, 
ProponcndoG il Modo di farlo col defiato 

E f efpone il SAGGIO , o fta t IDEA di Sette Utili 
T RA T T ATty da 1 pulii téìJfi P fc >/* quali nella qui 
addietro Pagina fi contiene il Titolo . 
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I. Del LUSSO* iil lk ABRUSO delle RICCHEZZE. 

Quanto lì a egli dannolo e letale ad ogni forte di Gover- 
no , e fpecialmente alle Monarchie; E de’ fuoi Rimcdj. * " 

II. Della COLTI VAZION del COMMERCIO. 

III. Del RISTORO della SPAGNA, caufato dalla LI- 

BERTÀ’, conceda alle Nazioni Amiche del COMMER- 
CIO d AMERICA . \/ i 

IV. Della TRINCIERÀ MOBBILE : Machina nuova 
• di Guerra fér "taduvóTl r Drft**; - - 

vV. De’ BANCHI,^ MONTI det PEGNI. * v 

VI. Orili RIFORMA della DOGANA di NAPOLI 
yil. Della CARITÀ PUPILLARE A % hl\ • 
.MUTILICI VA \ r»v.L fri : «••.,■««« t •* 
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OCCASIONE più defiderabbile ,onde fu 
moffo un buon Cittadino, per contribuire , 
il più che puòdal canto Tuo, al Ben della 
Patria ; è quella , d’ eflervi un Ottimo 
Principe che la governi. Or quella Occa- 
fione io la intendo elettiva ed a piena 
Milura,non folo per il prefente mio Àflunto, ma anco- 
ra per tutte quelle altre Materie , che su varjArgomen- 
ti fpettanti al Publico Interefle , e fpecialmente di 
quella Patria, mi trovo già trattati .Non dico de i Tré 
che riguardano i Tributi , il Monetaggio , e la Sanità, 
già pubblicati. E che, le hanno alcun Preggio , fé fo- 
no di Frutto, il che non tocca a me il dirlo ; fi potrà 
prenderne Argomento per gli altri , che non fi lon pubbli- 
cati; E che per fola mancanza di Tempo, olia di Aggio 
neceflario, n’è venuto , ch’io non potefii meglio ordi- 
nare e limare, per pubblicarli . Il perchè nel fine del- 
la prefente Memoria ,le ne produrranno i Dettagli , affin- 
ché dalla qualità degli Argomenti, delle Scoverte, del- 
le Circoftanze, delle Propofizioni , e del Frutto che per 
avventura ne poteflfe avvenire; ne faceffe giudizio la 
Sapienza, e Sincerità di Chi legge. 

Tutte dunque le mie, qualunque fi fieno Fatiche , hanno 
avuto quello lteffo primo Principio di Motivo , e di Ec- 
citamento . Ma la Degnità del medcfimo è pari al do- 
vere di farla patentemente vedere; e per quanto puoi 
farfi da me , e puoi dirfi in un paffaggio .E di farlo an- 
che a motivo , che fi giuftifichi il mio proponimento, 
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di aver già per il Corfo di quali continui Dieci Anni 
faticato e lu dato , coll’Idea di fare , le mai mi riulcif- 
fe , un qualche Bene alla Patria mia . Conlìderando , che 
per quanto filile picciolo un fimi! Bene, fernpre fareb- 
be incomparabilmente maggiore di qualunque Uilcapi- 
to , che mai rifentir potettero , e che irt fatti hari mol- 
to e molto rilentito, i miei privati Interelfi . Ed in oltre 
per mezzo di alcune Circoltanze affai neceffarie che ne 
rifultanov, fi veniffero meglio a Dichiarare i miei prefen- 
ti Argomenti. Ed in fine fi venifle ad incontrare f in* 
dubitabbilc Premura di que’ Savndìmie Zqlantiflimi Si> 
gnori , pe’ quali è malsimainente indirizzata la prelente 
Memoria ; e che io al di loro Elame e Centura mi dò 
l’Onore di fottomettere. PertUTfb th-ooi» poterfi far lo- 
ro cofa piò grata •> che faticare per la Seteria r che 

. mai foffe polsibile , di Nuovi e Veri Boom; onde per 
qualunque Via contribuir fi poteffe al Ben delia Patria, 
vaie a dire al Reale Servizio .E con metterli anche in 
vilda, e far degnamente rifaltare fecondo le Forze di cia- 
fcuno , e fecondo le Oecalìoni , il Mcriro e la Gloria 
del proprio Reai Padrone . 

Dirò dunque, che grande certo è Hata la Sorte, che l'Eten- 
no Di I pofuor delle Cofe ne hk conceduta , d’ elfer que- 
llo Regno, dopo i fofpiri di una ben lunga Eih , dive- 
nuto FortunataSede,c Gloriolo Trono del fuoRe c Si- 
gnore. E quel che molto più importa, di aver lorrtito 
un Monarca, fornito di Clementifsime Intenzioni, e Pa- 
terne Premure, piò che altro fi abbia la Terra. 

E come nò? Se egli fommamente defidera vuole e procu- 
ra, che fiano, il piò che fi può, promoffi i Beni, e 
.allontanati i tyUli» sd Morali che Filici, sidi Pace che 
di Guerra, si di Stato che di Commercio, si di Polizia 
che di Finanza? Io elaggerarei, e loipetta ne fareb- 
be la Lode , e intercffata la voce , le non parlatili coi Fatti 
alla mano . 

Egli 
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Egli fommamente defidera vuole, e procura, che fia fo- 
lfenutaevindicata la Religione ; promolfa la Pietà ; efer- 
citata ogni Sorte di Cariti, Egli pone, e non fuppo* 
ne la Religione, pone e non fupponc la Pietà; e cerca 
per effa prima c come Objetto la Gloria di Dio, e 
poi come Subietto, o fia per conlequenza la Pubblica Fe- 
licità. Vuole, che la Politica fia lerva della Religio- 
ne, e non mai la Religione lerva Ha della Politica. E 
quindi finceramente vuole, che fi corregano i Coftu- 
mi , fi tolga tl Libbertinaggio ; e fi sradichi jl situi- 
nolo e fu nolo Vizio de’Guochi di Azzardo. Egli sà, e 
colle lue Leggi tacitamente inlegna, quanto fia torta 
vile empia e fallace quella si ordinaria Politica , che 
nelle più .icplorubbili cd orribili Corruttele pazzamen- 
te flabbililoe la Confcrvazion dello Stato: e fpera dal 
male il Bene, e teme dal Bene il male. Vuole Egli, 
che fia vindicata l’Oneflà; mantenuta laGiultia; fvel- 
ta la Rapacità dai Maggiorati ; e sradicata in difefa 
de’ Poveri la Prepotenza de’ Ricchi . Vuole che fia al- 
leggerita la Povertà del grave Pcfo de’ Tributi-. Vuo- 
le, che in un vado e fpaziolo Luogo fiano raccolti e 
foftenuti i mileraboili, e corretti i dilcoli c vagabon- 
di . Vuole , che fiano compilate e corrette le Leggi; 
riformati i Tribunali ; promofTe le Sienze e le belle 
Arti; e rimetto il Lultro e Decoro de’Reggj Studj. 
Vuole, che fia promofia la Gloria di'Guerra ne’ proprj 
Sudditi. Uuoleche fa coltivato e promollo il Commer- 
cio; coltivate e promoflc le Manifatture; promolsa la 
Marina; protetta la Navigazione : coltivate le Miniere. 
Vuole che fiano riformati i Tributi ; e rimette le Fi- 
nanze nel Piede il più adequato , affinchè poffa ri- 
fultarne la più valila Conlervazion dello Stato; e que- 
lli più non fia lubbrica ruota di Fortuna, e non più ef- 
polìo al Ludibrio de’ Conquillatori . Vuole che di Effo 
fia promofiò per ogni via il Decoro , eziandio col mez- 
zo 


( VI ) 

zo di Fabbriche lo m ma mente cofpicue, ed ancora di 
Scavamenti e fcoverte dt preziofi Monumenti , e de* 
gne Memorie dell’ Antichità , Vuole che fiano aperti 
fpianati e decorati nuovi cofpicui e neceflarj Cammini 
si della Città, che della Campagna ; e che fiano fpiana» 
te, e ben mantenute le Vie. Vuole, che fia no egregia- 
mente rifatti, e ben mantenuti i Porti. Vuole, che fu 
a dovere regolata la Moneta, e. rifatto ciò che vi è 
di Vecchio , e confumato noumeno dall’Ufo, che dai To* 
lamenti; con toglierfi le Sproporzioni che minacciano 
graviflimi mali e travagli. Vuole in lomrna e procura 
in Bene de’ tuoi Popoli, e per l’Interno Ingrandimen- 
to dello Stato, quel molto e molto che prima di Lui, 
poco e niente lì voleva, e fi penfava. 

Egli è quell’ottimo Principe, che alla Gloria di Dio , al 
maggior Bene de’ Suoi dilettiftìmi Popoli, al Meglio- 
ramento , c Interno ingrandimento delio Stato, tien lem- 
pre tele le lue più fervide Mire, e Paterne Attenzio- 
ni . E lìccome ha Egli pronti e folleciti i Reggi Suoi 
Palli per qualunque. Via. che fulfe (coverta , e potè Afe 
contribuire in qualche conto a Fini si degni e si Eroi- 
eie* Cosi è anche pronto a ritirarli, ove poi la Speran- 
za facefle vedere, efler divedo il Cammino da quello, 
che finceramente fi fulfe pria creduto, propollo , e ri- 
loluto. Dando con ciò un lalutevoliflimo Documento 
di quanto rara , altretanto necefTaria Prudenza : Che 
fia maffimo Frutto della Sapienza , il faper mutare un 
Configlio: E faper correggere glt Errori , ebe non fono 
del tutto inevit abbili , effondo di Uomini il Governo , e 
non di Angeli . 

Vuole, che lo Zelo di Chi lo ferve fia fufianziale e non 
apparente, vero e non falfo , mi furato e che non mai 
pecchi di efiretni . Vuole, che Chiunque può, e coll’ 
Opera e col Configlio c con gli Averi , contribbuifca, 
come può , al Commuti Bene . 

Vuo- 
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Vuole ed inculca p che la (inceriti, fa Rettitudine, le 
piè diritte e giufte Politiche, la Cura dell’altrui Merito * 
Onore e Fatica, e quanto la Canti il DiGnterefse puoi i7 
fuggerire di Giudo e Doverolo, ha radicato nei Cuore 
de 'Tuoi degni flim» Minillri. Dichiarando * intignando, 
che il defiderio, la Cara, e la generola Premura dei 
Bene> altrui ; ha di piè contuplicato maggior Merito 
Frutto ed Onore, preiso Dio e prefso iì Mondo, >di 
t/uel mede fimo Bene, che con ogni attenzione e Caritè,' 
id altri h arrecrv .tr** ne effe, t*e*; , 

Virole in tomma^qeel Molto e Molto, .che qui in poco 
abaltanza 4 vt non fi pu\' e che dalia mia fiacchezza-, 
dir bota'ln potrebbe f come fi converrebbe. Ed a cui 
si cauto cooperi e. la. RoJè Sua Spola, e Noitra Arrub- 
hdihima Sovrano*..'' Li> quale imm natrice Gloriola di 
quell’ Ifabclia grande Eroina di Spagna, e Moglie dm# 
Ferdinando ti Cattolico; sa concorsene nelle gravi Cih' <> 
re deh Governo, e contribuire w Glorio fi Dilegui dei « 
1110* Eroe 1 Minto . Cosi Elsa molto piè Gloriola dei- /f 
la degoiflima' Moglie di Tramano, a cui ttisendog us- 
te Lodi invCajo Punio, non dilgiume da quelle della 
Contorte; ditegli, che fe la medelima gii cedeva nell’ 
Onoro T e Gloria del Governo ; non vi Inisr per ', al Mon- 
do Cofa nè più Santa T nè pièamabbile di Elsa: Ttbiuxor ; f 
èì AiW S *♦» <gtoriam cedit : quid enim il la fanti, uà 
quid antiquati ? Ma della Noifera Eroina fi-puè e lì dee* ,* 
dire fi di piè, ed è, che he non vi ha Cola ni piè Pia, 
nè piè Santa, nè più Cara v nè piè Amabbile di Elsa;» 
dall’altra patte niente cede al Reggio Suo Spolo nettai a 
Gloria, e nell 'Onore di fa per governare: Ttbiuxor,» u 
deciti , O" luglciium Regala Scienti * , non ceda: mfu- 
per quid illa janfaui? quid a ni, qui ut 3 perchè ficco, 

me le Viti è di chi c Moglie, fono le piè dovizioie e< ** 
preggievoii^offvflìoni di chi è Marito, e cosi . all’ op. : 
poto; così quanto più grandi c ver* fono tai Vq-tè, 

^J0* m piè 
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piè preggevoli e dovitiole n« fono le Poflfcffioni , e pi%y . 

• Fortunati e Felici ne fono i Poffeflòri . «■ • *<«.' 

Vuole il Nollro Monarca ( dirò io lempliceraente per fini- 
re, e non gii per compiere tutto quel Molto che fi po» 
trebbe e dovrebbe dire* fc quelli luffe il luogo* e fuffe 
im prefa delle mie fpalle) Vuole* dilli» defidera, c co» 
manda , che Chi che li a, poba liberamente dire efpor- 
rc c far palefe il tuo Sentimento, il luo Parere, i luoi 
Suggerimenti, i tuoi Raccordi in qualunque Genere di 
Cola, ed ove ccnofca che ne polsa venire alcun B-ne 
allo Stato, e contribuirli allo Stabbilimento del miglio- v 
re Governo s Nè che riguardo alcuno impedite» un si 
fatto Dovere. In lomma con tutta Ragione e Giulhzi* 
dir potiamo del Nollro Monarca queUo licito, che lpc- 
cialmente lui nollro Propofito, il medefitno Plinio citiso 

al tuo Traiano: < 

,, Noi figuri contenti e giulivi fogniamo i tuoi OcdM^H 
„ ogni Cola. Vuoi e comandi^» che liberamente diciamo 
„ e rendiamo anche pubblico ogni nollro Sentimento, 

„ ove fi tratti dd Beo Patria, ♦ «folla Tua verace 
„ Gloria: e noi lo diciamo, e l’etpomamo. Nè per dap», 

,, pocagifte, o per intima renitenza abbiarn ce ls*to mai, 

„ di adempiere un si fitto Dovere, e Comando. Il m» 

„ more, e quella infelice Prudenza, che nel più de pa • 

„ lati Governi era dalle gravi difficoltà , cda i pericoli 
„ fuggente; ammoniva, a non vedere, a nonfentire,, a 
„ non penfar punto per il Ben della Patria . Ma ora 
„ fpinti e modi dai Tuoi Comandi, ed »°ch c ‘” v | I * u 
„ dalle prom else della Tua Munificenza , c liberi dalla 
,, palsata lunga e dura forviti!; poffiamp con decente Li- 
„ berti fciogliere le più intime, vive, e calde vou de 
v nollro Cuore, già tempo si inchiule e ritenute, per 
„ eterei tare quel Dovete , al quale ne tpinge iAMordel^ 

„ la Patria, e la premura della Tua maggior Gloria. Tu 
„ tei Quello a quale hnceramente vuoi, che wll n ‘* nao 
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nr m.E éht tóhiV' nei fc «Fué ’ Efòrfiiloni riferir*'*! 
di finto vaiente d’ ingannévole :e ficcórt* fei iécffi- 

md'tirmitt^dblli* falla vild r à inoerwrof: 




in buon f'enfo 1 Vero Buon Govexn/htte ; non fcolo mi 
permettono , eh’ io polla, ma ancora mi ordinano eh’ io 
dir debba, e far pienamente palefi i proprj Scntimen* 
ti, perCofe eh’ iocreflefli di fommaNccefliià e Utilità. 
Ed efeguirlo con quella rtipcttola libertà , non dilgiun- 
: ; 4 B • la 
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uialla Jehbita fommilfio.ic , p»fi alla Sinceriti ,!». 

Jyufft, ai, ferito. ed Uopo del Reale Servigio . E cpn- 
metterli ali’ Elame puramente e lcmphcementc le Opfij, 
non gà 1 » Pc rione ; alle qual» urne fi prpfclsa e praJJ 
.aa o$m dovuta v«.na t e Ver • az.rnc . 

Che ppi ,ic Materie, gii.A^ptne,^j ,Je.Scovert» ? le Pro- 
melsc, fian Cele al mgóc 1 utili ^eccisarie , in- ; 
terrdsiiui, e inerite -o , della ili lena Attenzione dtl 
Ltg slaure ; vale a dire eoe; .ni ai Gl moli Dilani 
eCure Paterne dei Re Noflu Signore ; (pero .10* .he fi < 
vedrà chiaramente da iu,tp ciò cfce verri efporto, e 
propoftoin quella Mempru. . 

E qui fi tara ufo di Ragioni le più naturali, e le pia chia- 
re .Si efporrh il Vero Buono , eli’ è più fept Ito , quantun- 
que fu jl -neccfsar 10: Quel Buono jche debb' elsere 

perse ftclso,e non quale e fempliccnoente fuggerito 
dall’ Automi . Si fari Ufo di^ quel Metodo che è più 
naturale, e che più fi conviene , parlando in via Deli- 
berativa più, che Giudiziaria; in via Politica animata 

.daiio Mhwìrtìi in, alo Mst 

le: Via che rende Facili e chj^rf le Cole difficili ed (M- 
4fure;e lo veatfi refe t*li 4 aiLabberinti idi qqrila forte di 
Giunfprudenza, che si poco fi adatta alla Feliciti de- 
^li Stati . I<r vo dira. jfpifillment^, allorché fi vuol fare 
.ijnpreteribil, Siftenn di quel, che fi trova gii fatto, e 
fermo, comunque ci fia; fienai prenderli Impaccio di ciò, 
,che pe l vero. Bene d<Popoli , per la più validaCon- 
. lervazion detyo_>r*ia jV cper la Verace Gloria e compirà 
Pofsapza dei Principe; ayrcbbc dovuto c dovrebbe far- 
fi, dilli ,'t ieri veri! . ' I 
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Qusmto fa egli ne ce /far io , e conferente al Pubblico 
Intere ffe^cbe f ecciti il Concorfo de buoni RACCO Rr 
DI. & per quali Caufe e Ragioni , debban prima 
precorrere i TEMI di ejf , avanti di J'velarfi , e 
darf . Con tale occafione ji toccano incidentemente 
alcuni cj ferratali falutcvoli e nuovi Pr incipit 
onde mirabilmente , con Ragioni le più Naturali , Ji 
rifcbiara la sì grave Materia circa la RICOMr r 
PKA digli ARRES T bA\CÈNrr. 

Q Uafi tutte le più belle c più buone Delibberazioni 
si de’ Principati , che delle Repubbliche, onde ne- 
gli Stati G fon date le più rimarchevoli ed utili Prov- 
videnze , per motivo o di promuovere i Beni, o di 
fchifare e tener lontani i mali, si Morali che Filici, si 
- di Pace che di Guerra, si diStato che di Commercio, 
si di Polizia che di Finanza; fon venute da i Raccor- 
di Suggerimenti e Scoprimenti di Perfonc Private ; e 
fe di Pubbliche , fono flati dati in via privata o al 
Principe addirittura , o ai relpettivi c deftinati Con- 
ditori . 

La Ragione più effenziale di ciò, fi è : che Coloro i 
qualt lono intefi al Governo ed agli refpettivi Uffi- 
zj, non pofion fempre, nè han tempo di veder tutto 
e meditarlo colla neceflària quiete e ritiramenro, in 
quel modo che puoi farfi in un’ intiera Moltitudine di 
Privati, che è impercettibile , perchè abbraccia ezian- 
dio gli E (Ieri . La quale efsendo tale , non manca 
mai fra tanti e tanti di efTa , chi per un vcrlo e 
chi per l’altro, di feorgere e lcovrire , con le più fc* 
éu. B a rie 
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rie ed attente Meditazioni , Nuovi e Veri Buoni di 
iomma importanza e neceffità . 

Quando 1’ Uomo è Cittadino, fcbbene non fia mai dato 
in Uffizio, è però Tempre Membro della Società .Come 
tale può bcniffimo dai Fatti veder tutto , eia minar* 
lo e confrdcrarlo . Ed anzi , emendo egli fuori di Uffi- 
zio, con meno d’imbarazzi, con più di quiete, c len- 
za palsione, vede le Cofe . E di qui n’ è venuto ancora 
che i Politici di professione tanto e tanto hanno di chè 
iftruirfi perle molto utili Opere di Governo, Rate fatte 
anche da Coloro, che mai hanno avuto Impieghi Pub- 
blici. 

E’ vero, che talvolta da sV fatti Raccordi, o per e (Ter cat- 
tivi per sé fteflt ma dati ad intendere e ricevuti per 
buoni , o riufciti cattivi per mancanza delle necc (fa- 
né circodanze, e per le «^ifettofe efecuzioni loro ; n!è 
venuto più male, che bene ; e farebbe (lato aliai me- 
glio, che non fi efeguilfero > Ma non per quello farà 
cola giuda e lodevole, fi pianti Mudima, che tutti i Rac- 
cordi G debbano alla rinfula rifiutare, ed anche aver- 
fi nella totale avverfione.Quedo farebbe l’ ideflb , che 
dar a divedere uno drano timore di errare;farebbe l’ide db 
che mettere nelle più deplorabile mnazione laFelicità del- 
lo Stato , e l’ Interefle del Principe ; e farebbe l’ ideflb , 
che lcovrire una mera inlufficienza. Tempre madre di 
tal timore , nel non faperfi conofcere ed dammare, 
qual Ga il Vero Buono , com’ è dettamente tenuto 
chi è prefeelto al Governo , ed a i Configli; c faper 
difeernere e didinguere 1’ eletto frumento , dal loglio 
e dalla zizzania ; iarebbe l’ ideflb , che abborrire ogni 
Medicina, nulla per altro , fe non perchè tal volta 
l’ignoranza dei Medico ha Igarrata la Cura ; e fareb- 
be 1' ideflb, che defiderare che mai piovefle , nulla 
peraltro, fe non perchè la Piova ha minate le Cam- 
pagne, e marciti i Seminati. 

Era 
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Era communc c ferma opinione di quali tutti gl' Intc- 
fi al Governo , che fi dovefiero tolerare e permettere i 
Giuochi di Aij*rdo , per non edere ( fi diceva ) di quel 
Male che dai poco accorti fi efeggera; e per cficrCaufa?> 
di più di un Bene , che gl’ ignoranti non fanno co- 
nofeere. Ma eficnddfi incidentemente e con pazienza 
dato aicolto a quel Fervore che fi conveniva a tan- 
to Uopo, ed # eleguitofi il Salutevole Suggerimento di proi- 
birfi onninamente i Giuochi; ha fatto poi vedere la Spe- 
ranza , quanto folse grave l’Errore di Ipcrar Bene dal 
Male; E prefentamente ogni uno conviene >che la Per- 
mifiionc de’ Giuochi fuise cola la più errata, perchè iO 
caula d’infiniti mali per ogni verlo i più crudeli. 

Chi è Savio farà un pretefo Savio , cioè mai Savio ab- 
baltanza, lenza pofiedere la vera Scienza ed Arte del 
Governo, le con tutto il piacere non alcolta gli altrui 
Suggerimenti , e Pesamenti . E chi è veramente Sa- 
vio, diventerà più Savio, fé volentieri fentirà , e non 
rifiuterà di promuovere, affinché fi clcguiicano, i degni 
e falutari Raccordi. Ed anzi coll’ udirli ed efaminarfi 
pazientemente Cole poco a propofito , ed anche le 
più Ipropofitate ; qui è maffimamente dove fi diven- 
ta più Savj; Audicm fanieus , fafnentior crtt : Ò 4 WttU 
li gens gubernacula pojjidebtt . Prove rb. 1.5. 

E qui nell Audiens, polto dal Padre de’ Lumi in termine 
afioluto, noi dobbiam ricavare il Salutevole Documen- 
to , qual è:, che bt/ogna (entir rutti ; perchè alle volte 
dove meno fi penla, ivi fi trova il Vero Buono. Nè 
vi ha Suggerimento per infililo che fia , in cui non 
vi fi trovi qualche Cola di Ncceffario ed Uule , da 
apprendere , ed applicarfi in Bene dello Stato . Nell’ 
lnt Al igetit abbiamc il Documento , che Chi elamma 
dee laper intendere quel eh’ cianiina ; e non bene in- 
tendendo , chiamar altri che più fi luppone , che fia* 
no inceli. Nei chè fempre milita la grande Nccelsr 
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ti e la Forjsa dell ' Audiem, di cui il Savio fi gloria 1 
di fervirfi, per poter pofsedere la Scienza del Govcr- 

* no : Gubernacula pojfi debita 

Crede egli da par fuo , che fia refpettivamente maggio- 
re il Merito* l* Onore di eh# riceve e Cerca il Buon 1 
Configlio, che' di chi lo di . Ma perchè pochi fono 
i Savj , che penfino, ed operino, come fi conviene; 
è ordinaria la prelunzione di non aver Infogno di al- 
cuno; falfamente credendoli , che tutto il Merito ed 
Onore fia di chi di il Consìglio, e niente fia di chi 
k> cerca, e lo riceve . 

Or di qui ne vien poi , che le Cofe propone riefcono 
ordinariamente di poco Frutto, e di molto Danno ; per 
nòn efferf» ben conofciutov che o con faifi e difetto- 
fi Principj ,o con faifi e difettofi Mezzi lono fiate idea- 
te.® ne -viene air«ppdtto un'altro maggior Male, che 
*'vifia di farli quafi- Tempre più danno che utile , fi 
pianta poi la Mafsima , che piu non convenga dar 
afcolto a qualunque Suggerimento ; e che fia me- 
glio il non toccare, e Ulctar le Cofe come fi rrova- J 
no. E non fi bada, che qui - milita non altro che la 
piò letale Accidia, onde fi dtlpera il miglioramento del- 
lo Stato-, one :c .pre ha luogo, quando fi vuole , e 
fi fa penlare ed operare; Ed è falla non meno, che 
velenofa la si trita e commun Malsana , di raflTomi- 
gliare I’ Età e le Infermiti degli Stati , all’ Era e Infer- 
mità deil’ Uomo; Attefocchè il Male Tifico non ha che 
fare col Mate Morale \ perchè fe 1’ Uomo invecchia , deè 
quantunque non voglia, per natura e per necelsirà 
morire ; irta fe lo Stato invecchia , cioè fe fi trova 
pieno di Errori e d i Corruttele , puote , purché voglia, 
bemfsimo ringiovinire. Bafia dunque il volere . È fe 
bafta il volere, -perchè non fi M da volere? 

Se tutto di e inceda n temente non fi penfa,. il piu che fi 
può, a migliorare lo Stato, fi viene a peggiorare. Quella 

è una 
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è’una Faccnda» cho' non ammette Mezzo. O bifogna 
fahre , ,o btfogoa drfcendcre. Il Mezzo cioè la creden. J 
za , che iafeiando le Cofe come fi trovano , poisano 
cosi mantenerli; è una prctenzione allo ipropofito . Per 
ncceisità bilogna difendere , e precipitare di' Errore 
in Errore , e di decadenza in decadenza . In chè il più 
terribile male lì è poi, che gli Errori diventano Lcg* 

* gi e Convenienze. Cosi, non si icntono i Mali , tutto* 
chè siano eftremaraente letali ; e siano a guila di Can- 
crene , delle quali grullo perchè non si lente il dolore, 
è mortifero il Male» j. * 

Lo Stato dunque , che non fi penfa d’ ingrandire , e 
migliorare , fi dimmutlce; e non menu di quclche ftegua 
del Podere, allorché non fi coltiva , o con difetto fi 4 
collii^ . L’ Ingrandimento più efienziale ed importan- 
te , è quello che fi fa nell’ Interno , e principalmente, 
colle Arti delia Pace . Pofuachè la Polfanza degli Sta- 
ti fi dee mtlur^e più colla qualità del Governo, che 
coll'Esenzione del Dominio . Ora con fi potrà mai in- 
grandire e migliorare , fe non fi -promuovono , non 
fi accettano , e non fi premiano i buoni cd utili Rac- 
cordi . 

Tanto più poi non può lodarli la detta Malfima, fe chi 
raccorda e propone, ha dato già qualche faggio di 
sè in diverie, e con firn ih Materie . In tal Calo poco 
è il dubbio vi puoi correre , che i Suggerimenti non 
poffan riufeire di quelFjutto, e non fiano di quella.: 
Necefiità e Intcreffe , che fi propongono . Il perchè ! 
volcrfi cosi alla rinfufa rifiutare tutti i Raccordi , ed „ 
anche averfi nella totale avverfione; quello è l’ ilici- 
foche avere poco riguardo ed amore perii Ben del- ; 
la Patria, c per il Principe che fi ferve . ET iltcf- 
fo, che privare la Società di molti c neccffarj Beni 4 
della qual«t è manchevole , c che * gli potrebbon ve- ( K 
nire, e non gli vengono; perchè fi vuol cammina* ► r 
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ve colia Corrente, comunque ella fia. 

Del' rimanente non fi troverà mar Minidro di valore, 
nè Principe di chiara Fama per le tante buone Cole 
inrrapele lui fogetto della MeglioraxioH dello Stato, 
che non abbia avidamente bramato il Concorlo de’ 
privati Suggerimenti ; accordando Jarghiflimi Premj ,* 
allorché fodero veramente di quel Frutto, e di quell’ 
Equità che vcniOTe propolla. Nè vi è Corpo di Leg- 
gi ben concepito , che a quell’ oggetto non abbia 
llabihte degne Rimunerazioni ed efficaci eccitamene 
ti, perchè abondade il Concorfo di Coloro, che ftu- 
diadero e faticadero , per rinvenire, c luggerire al 
Governo utili e necedarj Scoprimenti. 

Ed anzi perchè meglio fi alhcurade la Caufa de’ Rac- 
cordanti , e niun totto ricevettero nelle loro R •^to- 
ni si dell Onore, che dell’Utile : Ragioni che fono sì 
relative al Pubblico. Incereffe ; hanno le più laggie e 
rilchiarate Polizie introdotto il dcgno^Jlo, che dagli 
Autori fi proponelfero , e li fàcelTeró precedere i Temi , 
o fiana gli Argomenti delle Malarie che ù vogliono 4 
trattare e /covrire ; ed ancora le n’ cfponelTero le Ne- 
^ ccjjità , e le Conveniente . E trovandoli tai Argomen- 
ti della necedaria e propofta Importanza , fi ordi- 
nade al Raccordante , di /velare e (pianare le lue 
Cole, con^ Promeda del Premio condecente . Tanto 
prattica l’Inghilterra, l’Olanda , la Mofcovia , la Pruf- 
fia , la Savo ja &o. * e tanto efeqinfce per Legge la 
Saggia Veneta Republica. 

„ Sappia,, ( Icride a me pochi meli fono il Signor Ciufeppt 
Antonio Ccy?/r»«»»,fruttuosidirao Autore de’nodriTcmpi,e 
Segretario di quell’ Eccellcntidima Deputazione al Com- 
merzio „) che qui fi bramano, li accettano , ed an- 
„ «he fi premiano i buoni .Raccordi ne’ refpettivi Ma- 
„ gillrati., clibiti in Scritture. La Pratica è quella : di 
,, efibir prima i Temi di ciò che fi vuol accordare; 

“ » E 
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„ E fi dice.* Che ilTale efibifce , dì dar Suggerimenti 
„ fopra i tali e tali Argomenti , quando dalla Pubbli- 
„ ca Munificenza venga accordato il Premio richiedo ^ 

„ allorché i Raccordi fi a no accettati in tutto , o in 
„ parte . Il Magiftrato accompagna al Senato * che qui 
„ fa Figura di Sovrano , con lua Scrittura la Materia 
„ topra que’ Punti che fcegiie , o fopra tutti i Tem? 

,, propodi ; e fuggerifce la Facoltà di accordare il Pre- 
„ mio , previa 1’ efibizionc dello Svelo figilldto . Quello 
„ Svelo dee poi trattar la Materia , o Materie * con irt 
„ contrar le Obbiezzioni , e rifolvere anche qudle che 
„ iuffero poi fatte. Si efamina il tutto dal Magiftrato, 

,, il quale ne informa pienamente il Senato ; e Quefft 
„ poi delibbera, accettandolo rifiutando. 

Io efpongo quelle Cole, affinchè a niuno paja ftrano, 
che dame, intorno ai Raccordi che intendo di lug- 
gerire lui fogetto del noftro Monetaggio , fo precor- 
rere , come fi vedrà in quella Scrittura , i Te- 
mi o lìano gli Argomenti di quegli . Ellendochè, 
oltre il 'già efpofto^ fi viene in 'quella girila fra 1* 
altre cole , eziandio a concepir meglio le Materie , 
che fi hanno poi a- trattare ; fervendo i Temi come 
di utilillimo Preludio di effe; e per comprenderne con 
faciltà , c in brievi rermini , la Neceflità, l’Utilità, 
la Forza, la Convenienza. . * ^ 

Egli è poi anche certo, che i Temi, trattati ed efpofti 
in tal modo , contengono anch* efti i loro Scoprimen- 
ti . E non è cola di minore, anzi per lo piò di mag- 
gior Merito e Frutto, lo fcovrire e dimoftrare la - 
Neceffità, e I’ Utilità di un nuovo ignoto Buono ; di 
quel che fia lo fcovrire e dimoftrare i Mezzi di con- 
feguirlo. Erano gli Antipodi ai maggior fegno negati: 
Ora importava piò a conofcere e dimoftrare , che 
vi fuffero', di quello che imporraffe a conofcere $ 
dimoftrare il Modo di andarvi . E le fi preggra nel Me- 
vx* C dico 
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dico l’ adequatezza del Rimedio, che prefcrive; mol- 
to più fi dee preggiare la Conofcenza dell’ occulto ma- 
le che fcuopre , con dimofirarne eziandio le più in- „ 
time evereCaufe. 

i poi è tal volta accaduto, che tale fia fiata la 
Boria di alcuni , che per coprire una qualche mal- 
nata pafiione, hanno fpecioiamente dato ad intendere, „ 
che refiafle offe la la pubblica Munificenza, allorché chi 
Vuoi dar de’ Raccordi, fa precorrete i Temi di elfi. 

La poca Canti che in tal calo fi ha verlo il Merito, e , 
Bene di chi è Privato , fenice quella del Pubbli- 
co. Ed arriva cosi la Crudeltà a ccntcntarfi, che un 7 
Raccordo, gii conolciuto u tih liimo ed al iommo in- 
terrelTanre, le ne Itia a dormire, ed anche muoja in 
mano dell’Autore; e refii la Patria, con infieme T 
intereffe del Principe , nella privazione di grandifiimi 
c neccflarj Beneficj ; piuttofio , che concorrere nelle 
Ragioni del Raccordante ; e fare ciò che diGiufiiziaè 
dovuto , ed è voluto dalla più nfchiarate Polizie si 
delle Monarchie, che delle Repubbliche. Egli è ben 
vero però, che chi potefìfe vedere il Cuor di Cofioro, 
fe mai vi fofsero, trovarebbe , che elsi avidamente de- 
siderano i Raccordi ; ma non per altro che per ten- 
tare di farfene efsi gli Autori, e far inoltra di Sapere . 

In chè è tale la reiti , che. arriva a fare due furti ; 1' 
uno dell’ altrui Utile ; e l’ altro dell’ altrui Onore che • 
importa molto piu deli' Utile . Ed in oltre è Canfa 
che si fecchi, in beneficio del Pubblico, il Fonte de' 
buoni Raccordi . Quell» Cuori sì piccioli non fon ca- 
paci di comprendere , quanto fia egli grande l* Onore , e '1 
Merito di chi fa Giuihzia all’ Onore, e Merito altrui; 
avendo laGenerofa e Degna Cura, di promoverlo.il 
peggio fi é poi , che i Raccordi , lommi firati da chi n’ 
c fallo Autore , non mai fi fanno fofienere , nè per 
e Hi fuperar fi fanno le Difficoltà, ed avacuar IcOb- 
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biezzioni in quel Modo, che far potrebbe il vero Au* 
tore ; e cosi accade ordinariamente, che o non lìano 
accettati , o fe tono accertati , mun frutto le ne coglie; 
perchè mancano quelle Circoftanze , che per natura 
fi trovano nella leggittima Mano . Sono i Ra ccordi 
Spade, che richieggono il braccio del proprio Padro- 
ne . Oltreché in chiunque militi la maliziofa igno- 
ranza, di voler veftirfi dell’altrui piume, non mai 
vi puoi elTer tale Virtù Vera nè tale Vera Sapienza, 
da poter validamente ('ottenerli un Vero e Nuovo 
Buono. Ma veniamo a noi. 

E’ certo ancooa , che fe alla prima si dalie il tutto, allor- 
chè non vi è Richieda pofuivaee (orrendo poi, che non 
fulTero accettate, o fusero porte a dormire e quali 
in non cale le Cole efpofte ; fi perderebbe dall’Autore 
di effe la Fatica e il Tempo fpefo, per fabricarne,e 
ttenderne le neccffarie Scritture : Laddove piacendo , 
ed eflendo accettati i' Temi, che non cottano molta 
fatica^ quantunque fìano partoriti da lunghiflìmi Stu- 
dj e Meditazioni ; poco pericolo vi corre, che non 
fìano accettati i Suggerimenti, e fi fatichi al vento. 
Tanto più poi farebbe penofa e dannola la perdita 
di tal fatica e tempo, quanto più chi propone de- 
frauda quello tempo ai fuoi privati c ftretti Intereflì, 
ond’ egli è lotico a vivere. 

Lo fa Iddio quanto di dilcapiti e di danni fi fono da me 
patiti per la (pela di più Anni, in meditare , ritirato da 
me loto , e fcrivere di continuo per l : Impegno di 
cooperare ( il più che per me fi potette ) al Bene del Pub- 
blico, per Argomenti del maggiore in tereffe; lenza di aver- 
ne il menomo Ricambio . Non dirò per ncompenlarmifi 
quel Bene , che ho dettderato e procurato di farle , 
c che, le ho fatro, non tocca a me il dirlo ; ma alme- 
no per Tinlrancarmifi parte di quel gravittimo danno, 3 
che ho patito per un tal Fine; quantunque tutto il 

C 2 Mon- 
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Mondo accordate ogni Pregio alle povere mie Fati- 
che < Eppure quello che G è pubblicato, è il menomo 
di quello G è fatto intorno a Gmili cd . altri Argomen- 
ti . E che G farebbe perfezionato, cd - anche publicato, 
e forfè farebbe riufeitn viepiù utile e intereffante ; fc 
fi fute avuto l'Agio, e ’l Tempo neceflario a quell’ uo- 
po; e che m’è mancato per difetto di Publtcì Ajuti . Di 
chè forprefi gli Uomini Savj e dabbene si Padani 
che Fordlicri,non fanno, come poter conciliarla Lode di 
ima Patria per tutt’ altri si grata c si munificente non 
lolo co’ Suoi, ma ancora con gli Elleri . A me è manca- 
to eziandio il Tempo , e l’Agio, per coltivare quelle 
Padronanze , che m’ avrebbon partorito un qualche 
Bene ; c lpeeialmente allorché fi fulfc fatta attenzio- 
ne , che il Tempo ben lungo da me impiegato coll’ 
idea di giovare, per quanto io potetti , al Pubblico, e 
fpecialmente alla Patria ; è flato tutto Pane , fi 
puoi dir francamente , tolto di' bocca ad una nume- 
rosa Famiglia , in cui, fra gli altri, G contano non 
meno, che fette Figli femmine * Quandoché le avelli 
fittamente anelò a me fletto , non avrei il menomo 
motivo, di rilentir la gravezza di un Pcfosi fatto; ma 
che fono cottretto a fentire, nulla per altro, che per 
amore dal Pubblico Bene . Che fc di quetta mia Con- 
dotta per un Fine si degno sì doverofo c si Santo, vi 
Luffe Chi volette farne logetio di biafimo; fon certo, 
che gii Uomini Savj c Dabbene meritevolmente lo tac- 
ceranno di crudele e perniciofo Solipfo ; nell’ ifteffò 
tempo che impiegheranno ogni loro Potere, per elerci- 
tare nella mia Caufa una Beneficenza non irrelativa al 
Pubblico lnterejfci accordandomi ogni loro Protezzio- 
ne, fe conolceranno ch’io la meriti, 

C He poi dintorno ai Temi qui da proporfi , poffa il mio 
curtoGiudizio feov rirc qualche Coluccia non inutile, 
non fpec loia, non chimirica; o fe utile e buona, rintrac- 
ciata 
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ciati però per vie difettolc e dannofe , come Tuoi farfi 
dalia maggior Parte degli odierni Progettanti ; crede- 
rei, che mi fi dovette predar qualche Fede, dapoithè 
eziandio su quell’ Argomento del Governo della Mo- 
neta , le n' è largamente pubblicato. Che fe non tocca 
a me il dire, di chè Carato fi futte quel Trattato, mi 
farà però concedo il poter dire, di aver il Pubblico di- 
chiarato, che le Cole ivi fcoverte difcuffe e dimoftrate, 
fon vere, intereflati , e di piena Utilità, c Neceisità. 

Non dico di ciò , che un Lodovico Antonio Muoratori 
nel luo Trattato della Pubblica Felicità ne ha pubbli- 
cato: Non dico quanto ne hanno privatamente icrit- 
,to graviffiini Sogetti fi per Dottrina, che per Pubblici 
Impieghi tanto dell’ Italia che della Germania: di chè 
fon pronto a produrne le Lettere anche a me fcritte, 
fenzaché da me fi conofceflero; avendo per me avuta ^ 
anche la Bontà , di onorar la mia ignoranza con richie- 
de, di Confulte per motivo di Montaggio, di Banchi, 
di Finanza, di Comercio: il tutto riuicito di loro pie- 
na lodisfazione. Dirò foto di quanto a me ha anche 
fcritto da Milano, eziandio fenza eh’ io lo conofcedi , il 
Signor Canonico D.GittJcppc -Forgiati , Configliere de! 
Cenfiniento. Il quale non rifiniicc di con tettare, ‘che 
co’Lumi, Principi, e Scoverte del mio povero Trattato 
de’ Tributi, fi è molto contribuito per ridur a Capo la 
grand’ Opera del Cenfimento , intorno a cui da 30. An- 
ni che fi travagliava, fenza vederlene la Fine ." Ed il V 
Signor Prefideme Neri pur di Milano , avendo com- 
pollo un Libro di particolar Ittruzzione per quel Go- 
verno, lui logetto di darfi Providenza al Monetaggio 
di quello Stato con Riduzzioni le più indurate; Si com- 1 
piace di formarne il Siftema co i Prmcip) più cfl'enziali 
del detto mio Trattato delle Monete, citandone i Paf- 
fi ; e (ottenendo, che nonaltrimcnti fi dovettero dare le 
Provvidenze,- che fi deaeravano di dare, e che poi ‘ 
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in fatti fi diedero su quel Piede Sortito il tutto con 
piena foddisfazione del Governo fi di Milano che di 
Turino, sul motivo di regolarli d accordo alcuni Capi 
del Monetaggio fra que’due Stati si confinanti ‘ con in 
rervenirvi a quell' effetto 1 Miniltri damendue le Corti - 
Ma le per motivo di av.ermifi Fede , non baflafTero gli 
Elempli foreftieri, crederei che doveffero ballare i Pae- 
fani . Pofciachè quattro meli fa ebbi ordine dal Signor 
Marchele Fragianni, e dal Signor Cavalier Vnrgas,di 
dover clporre il mio d e bbole Sentimento, sul ddegno, 
che, per Caufa di Progetto fatto da un Pannante, 
fi era intavolato y di rinovar la prelente Moneta ai 
Rame. E di efeguirlo I. con meno Valor Intrinleco di 
quel che gli fpetta ; II. E di piò farne un'enorme Quan- 
■'titk molto maggiore di quella, che vi e prelentemenre, 
e tutto coll* fine di compenlare il Danno, che .fimi fen- 
tirfi nella Fufione della Vecchia Moneta : e di piu laie 
dell’Avanzo per la Corte , oltre quel molto che il buon . 
Partitantc ideava per sè. Io con Scritture, che in qae- 
(lo fratetnpo m’ hanno fenamente tenuto occupato , 
ho fatto ampiamente* vedere : che quelle due Cofe 
fono, tanto allo Stato che al Commercio, al maggior 
feonopernicioi'e. E quanto fulTe grave l’errore d’idear . 
Guadagni inCofa, che trattandoli di rifare e ritlorarc 
( come per altro vi è la Neceffitk, a caufa lpecialmente 
delle enormi Sproporzioni) xhe fi trovano nella prefen- 
te vecchia, fmunta, erofa /le tolata Moneta), vi fi dee 
rifonder dal Pubblico per ciò che fi perde nella Fufìonr, 
piuttollo che ideare e meditare Utili ed Avanzi . Hò 
fatto vedere, quanto fulfe grave l’ Errore di credere, 
che alla Moneta di Rame le le polla dar, lenza lentir 
pregiudizio, qnel Valor Intrmfeco che fi vuole, per ef- 
ier Moneta che circola folamente e reila nello Stato. 
Feci vedere , che nel Secolo paffato s ebbe quafi a 
fpiantare la Spagna, per clfcrfi fatta la Moneta di Ra- 
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me, Tee mata di quel valor In trinfeco, che diGiullizi* 
gli Spettava. E rammentai in (ine, quanto da me (1 
efpone nel Tratraro della Moneta y ove fi parla del 
Rame . Ma chè Deliberazione fu pervenirne da quelle.-* 
mie Rimoftranze , a me non toccali dirlo. So bene pe- 
rò, che la riichiaratiflima Mente del Signor Marchefe * 
Fraggianni entrò lubbico nel totale mio Sentimento, con 
dimettere ogni altro Dilegno, che gli fulTe contrario. 

L’ iltefTo fece il Signor Cavalier Vargas: l’iftcfTo il Si- 
gnor Marchelc Natòli , che da par fuo cercò anch’ egli 
di reftarne informato. Or quello è il Fatto che hà da- 
to l' impulfo ai Temi , che qui farò per proporre . . 

Si tocca , e mirabilmente fi rifolve la grave Controversa 
arca la RICOMPRA degli ARRENO AMENTI , 

M Olti Efempli Paefani potrei addurre sul mio Propoli- 
to, ma quell’ altro folo vo produrre; e finilco.E lofo 
ancora per efier Cola della più alta Importarla, come quel- 
la che al maggior fegno utile, intereflantc , ed illrutti- 
- va . Poiciachè , avendo efpofio il mio debbolc Giudizio in 
più Scritture , prcientate al Signor Marchelc Fogliarti, 
c con elio al Signor Marcheie Di Gregorio , c priachè 
fi decidere là (lrepitola Caufa dell' Arrendamelo de' Sa- 
li di Puglia ; feci vedere, quanto (uile neceOario, che 
fi metteffe nel totale filenzio , ed affatto non fi deci- 
delle. Dicevo in primo luogo, che la medefima o fi de- 
cideva a favore de Conlegnatarj : e in tai calo fi veni- 
va ramo più a precluder pòi la via , di poter ridurle 
le Tnbutizic Entrate in mano del Principe , e come 
onninamente dee fard per la coniervazion dello Stato ; 
o fi decideva a favore del Fifco. colla fentenza del Lu 
ceat ree mere : e in tal calo fi larebbe caulàto un gravifli- 
mo male c dilcapito al Reale Interclfe ; c Ipecialmcnte 
a motivo del Credito Pubblico , che fi lai ebbe perduto: 
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Diraanierachè in avvenire, ed in Cafo di gravi bifo- 

gni , difficilmente avrebbe poi il Governo trovato da- 
nari coH’Affegno di Annue Entrate. 

Dicevo , che col Sirtema fi era già ftabilito e rifoluto,di 
«feguir, fra 1 al tre cole , la Ricompra a Raggtone dell' 
jgrtnco Capitale ; non mai fi farebbe effettuata la Reale 
Ricompra , come fi adduceva di voler fare per ia 
Giuft ificazion della Caufa . Ma fi ricomprava col Difegno 
di rivendere torto; e tanto guadagnare fra luna e l’altra 
cofa , quanto perdevano i poveri Conlegnatarj , usi 
a vivere dj» tanto Tempo colle loro rifpettive Entrate: 
Che quello Negozio avrebbe caufata la ruina di un 
grande numero di Famiglie : E che anche per altri ri- 
fpetti e difficoltà in formontabili , era impolfibbile che 
realmente fi potette effettuar la Ricompra ; E quantumque 
fi potette, altro non fi poteva con qual Siile ma ricompra- 
re, fé non gli Arrendameli alzati ; il chd era il me-f 
nomo dell' Importo di tutt’ infieme . 

Dicevo, che in (unto ed in fuftanza i Confegnatarj fi ram- 
maricavano e dolevano , e intanto fi affaticavano a 
tutto 'potere, di difendere.,’ e non perdere il loro pre- 
tefo Gius della Dazione In Jolutum ; in quantochè veni- 
vano a perdere buona parte della loro Entrata , e per 
conleqtienza del loro Capitale , attuai Valore e Corto dt 
erta. Ma che nemmeno elsi tterti vedevano , quanto fi 
fuffe fuor di flrada il Modo , che fi voleva tenere nel 
ricomprare, ff abilito a ragione òt\\' Antico Capitale. Ma 
chele la Ricompra fi fuffe fatta a ragione del PreigoCor- 
rente , com’ era ed è per sè dettò il vero Stilema, da me 
proporto ed ampiamente provato per tale ; per niente 
farebbe ai Conlegnatarj riulcita pcnola la perdita del 
detto Gius intorno al Patto dell’/n folutum Dazione ; at- 
tclochè avrebbono avuto* il giullo Prezzo dell’ Entra-c ' 
ta, e fecondo quella Mi fura che fi trovattero attualmen- 
te alzati ,o sbattati i rifpettivi Arrendamene . E nulla 

furto 
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perdendo i mede fi mi , allora fi farebbono di leggieri 
peri u a fi » quanto e quanto Ila egli necelfario, e di quan- 
to beneficio allo Stato éd al Commercio fia il vietare, 
e ’l non dcfiderare , che le publiche Entrare , cioè le 
Tributiate , diano in Mano, e fiano i mele per Softegno 
di chi ubbidisce, e non di chi comanda : dal Privato, e 
non del Pubblico.* de’Sudditi,e non' del Principe . E fi 1 
fatebbon quindi anche perfuafi, quanto fuor di ftrada, 
e quanto drano fufle il Patto àeì\' Infolutum Dazione, al- 
lorché tai Entrate negli edremi Bi fogni , invece Nipote- 
carfì^b alienano: E che un tal Patto per limile Caufa , 
fe è lecito farli fra Privato e Privato , fia del tutto ille- 
cito, e infuffiftente fra i Privati, ed il Pubblico;eciò per 
caufa dell’ enormi di ma Lefì otte che vi è dentro, la quale 
tanto più è tale , perchè è Pubblica . 

Facevo vedere , che il mioSidema del Preigp Corrente , 
da oflervarfi nelle Ricompre , fuffe principalmente e 
pienamente giudicato della grande Dijìanx* del Tem- 
po , che era di un Secolo , da chè la Corte confermò il 
Contratto di Vendita . Che in quedo fra tempo erano 
le Partite paffate per tante o tante Mani , e per tante 
c tante Difpofizioni la maggior parte di Vendite , tem- 
pre fatte al Prezzo Corrente, come era di Giudizia per 
il bene del Commercio , e colla Pubiica Fede . E dip- 
più vi fieran contratti Debbiti .dalla maggior Parte ali* 
ideda ragione del Prezzo Corrente , e non dell'Antico 
Capitale: Dtmanierachè fe con qued* ultima Ragione 
lìfacelsedal Filjo la Ricompra , venivano molti e molti 
poveri Confegnatar; a- fallire, ed edere Ipiantati e rovi- 
nati. E però fuflie talmente fuori di drada la Ragione deli’ 
Antico Capitale , che ficcome da una parte fi caufa va il 
danno ed eziandio la rovina de’ Confegnatar j degli Ar- 
rendanomi Albati ; cosi dall' altra parte fi caufava il 
grave difeapito del Fifco , con impedirfi , che dal mede- 
Smo non fi poteffero ricomprare gl’ Arrendanomi Sbafati, 

D che 
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die formano il maggior numero ed il maggior importo 
di tutta la Malia; e che per il medcfiroi Fifco fono i 
più vantaggio!! a ricomprarli , per ritenerli , come on- 
. ninamente fi dee fare ;c non per rivenderli. 

Il perchè dicevo , che quantunque il primo Acquiflo fat- 
to da i Congegnata rj,fu(Te Dato del tutto ihgiufto , ad 
ogni modo veniva ampiamente ginfìifìcato dalia grande 
Diflarnja del Tempo che palla gli anni 100. ; e non me- 
no di quel che ventile giudicato ( come ampiamente 
fa veder Cicerone ) il per altro ingiufto Poffeffo di mol- 
ti Nobili Romani , a motivo di que’ Terreni , che la 
Legge Agraria , tanto in vano e fuor di tempo , fi af- 
faticava di firappare dai feno delie Famiglie , lenza 
pagarne loro il prezzo: Che all! incontro i primi Con- 
fegnatarj degli Arrendamene , fe quel Danaro che 
fpefero per acquiftarli , favellerò impiegato in Beni 
Stabbili, come Terreni , Burgenfatici , o Feudali ; 
è cofa certa , che di prefente vaierebbona più dop- 
pj di più, di quel che valevano allora. 

£ qui facevo vedere, che per non badarli al vero Siile* 
ma , cioè al vero Modo di ricomprare , quanto la fgarraffe- 
ro, e faticaffero al vento , tanto Coloro che nella Caufa 
de Sali di Puglia, cd in altre limili difendevano • i Gon- 
fegnatarj; quantoQuei che erano a parte in foflenerc 
le Ragioni del Fiico: I primi in voler lollenere affoiu- 
tamente, che il Fifco non potelfe ricomprare Dante il 
Fatto della Dazione In folutum , fenza badare cheque- 
fli affatto non puoi reggere ; Ed t fecondi in- non di- 
chiarare il modo giufiibcato di ricomprare , ed anzi in 
fottintender la ragione dell’ Antico Capitale per il fine 
di comprar folo gli Arrendamene alzati a baffo Prezzo, 
per poi rivenderli a maggior Prezzo, cioè al Previo Cor- 
fante. E quindi dicevo , che in tal modo quella Caufa 
quanto più fi ventilava, più fi- o Taira va . E come for- 
nice in' tutte quelle Dilpùte, dove niuna delie Parti ba- 
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da ai veri Principi, onde venghi ad aver luogo la Ra- 
gione, ed a conciliarli rinterefTe d’amendue le Parti..* 
Che quella Ragione e Conciliazione veniva malfinu- 
mente a partorirli dal vero Modo di ricomprare , che 
aflolutamente confitte nel Prezzo Corrente . 

E qui fra l’altrc cofe feoprivo, e dicevo : Che la lì ce- 
lebre c fi accetta Dittinzione delle Regalie Maggiori , e 
Minori , e quella de’ Reputi Ereditari , Ufufruttuari , 
ed Elettivi-, futtero, fui foggetto di poterli o non poterli 
alienare le Tributiate Entrate , meri Sogni , e Chimere 
de’Trattatittì del Gius Pùbblico , poco ben riichiarati dal- 
lo fpirito di Legislazione, o.fiadi vera e loda Politica: 
Polciachè quanto al Punto delle Regalie , dicevo: ElTer 
certo, che le Minori, cioè le Tributile Entrate fono 
i Cardini e iSoftegni più fondamentali delle Maggiori; 
E però alienati che lìano dalle medefime , e tolti 
quelli Cardini e Sottegni ; dmccelfità hanno ette a cadere 
e rumare: e non meno di quel efie cade e ruina un’Edi- 
lìzio, allorché le le tolgono le Fondamenta . Che però 
le Regalie chiamate Minori, fidebbon riputare non me- 
no maggiori delle chiamate Maggiori ; e non meno di 
quel che fi reputa un’Elemento nelconcorfo di un Cor- 
po, e di un Compotto: Che la Chimera di tal Dittin- 
zione per il foggetto di alienare-, ettendo prevalfa quali 
unicamente in quello Regno, l’ha Tempre refo debbolc 
languente, e foccom ben te : Che quello si grave male non fi 
è però fentito, allorché il medefimo s’ è trovato incor- 
porato ad un grande Monarchia, dal Pefo , Forza , e 
Riputazion della quale era fottenuto , quantunque po- 
co rendette al fuo Sovrano Ma che trovandoti ora nel 
grado ( per altro fortunàtilfimò ) di doverli loftencre da 
Sé Stetto, per etter divenuto Signoria , Dominio Af- 
foluto, e Sede Gloriofa del fuo Re, c Signore; Si dovet- 
tero per ogni riguardo Politico, Economico, e Morale, 
ricomprare c redimere le Tributiate Entrate . 

D 2 E quan- 
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E, quanto all'altra Diitinzione de’ Regni Ereditar; , ed 
Ufufruttuarj, dicevo > Che in ogni Rcp ibhca, qualun- 
que ne ila la Forma o di M .marchia , o di Democra- 
zia, o di R-gno Ereditario, Uiufrut turano, o Elettivo; 
uno è mai tempre l’alToluto e generai Fine , cioè: La Sa- 
lute del Popolo , e la Conferva^ion dello Stato. Che que- 
lla Salute e Confervazione giammai può te aver luogo , 
fe s’infegna e fi ammette , f he fia lecita a Chi gover- 
na l’Alienazione delle Tnbutizie Entrate ; fenza rilen- 
tirfi Decapiti e mali gravilftmi. E però elfer fretto do- 
vere de’ Principi per loro parricolar Inrereflfe , ed anche 
per Cofcienza, il penlar feriamentc a ricomprare il più 
predo che fi può ; e fpecial mente allorché fi godono 
Tempi pacati c quieti; Pofciachè non facendolo, fon poi 
ftdretti ne’Bifogni Straordmarj, ed eziandio negli Ordi- 
nar;, ad imporre altri .nuovi e perpetui Tributi, co’qua- 
li fi va poi all 'infinito. E reftano i Popoli aggravati da 
Peli intolerabili, e trattati con rigori e venazioni, le più 
Arane; affretto a ciò il Principe, perchè la fua Entra- 
ta non gli balla. Il perchè, cifer molto da deplorarli la 
Condizione di quello Stato , ove il Principe è povero ; 
cioè dove o poco contribnifcono i Popoli ; o fe molto , 
ya la maggior parte perii fo degno di alcuni Privati, e per 
cfserfi alienate le Pubbliche Entrate ; Ux tibi tetra , cu- 
jusRex pauper ejl . 

E perchè tanto più lì vedefle , quanto Arane fi fuffero le 
<detteDidinzionj,dicevo : Che quell’ ideilo puoi fare il 
Monarca o fia il Regno Patrimoniale , o come voglia 
dirli il Governo di un Solo ; lo puoi fare il Governo di 
Pochi , onde fi formano le Aridocrazie e i Regni 
TJfufruttuar; , edElcttivi; e lo. puoi fare il Governo 
della Moltitudine , onde fi formano le Democrazie . 
Ora il vero Trattatida del Gius Pubblico 1 , o fia il ve- 
ro buon Politico , non ha da vedere , fe legalmente 
pofla un Governo di qualunque Forma fi da , ed abbia 
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la Podeft'a di far quella, e quell’ altra Cofa; poiché ogni 
forte di Governo ha la libertà di fare e di rifoivere tut- 
to quello che vuole, ed eziandio di alienare lo Stato; 
non chè di alienare le Tnbutizie Entrate: ed il fare, co- 
me iuol dirli , a cozzo co’ muri ,ntmìm probtbewr \ Che 
quello li avelie da vedere , fe facandoio , non abbia 
poi a venirne il fracalsamento della povera tefta : vò 
dire , fe l'Alienazione delle Tributizie Entrate , non 
fi a-, come infatti è , di gravi (Timo danno e male allo 
Stato , al Commercio , alla Civile Società . E facevo 
vedere, che l’ Alienazione dallo Stato non è aleuta- 
mente male , come aleutamente è male 1’ Alienazio- 
ne delle Tnbuuzie Entrate; Pcrochè chi di fua voglia 
aliena le Stato non fa tort.o,nè‘ a sé Stello , nè allo Sta- 
to ; ma chi aliena le Tributiate Entrate, fa graviamo 
torto a Sé , ed allo Stato . Con la prima Alienazione 
altro non fi fa che mutarli Padrone , fenza 1’ a Ho iuta 
nece link , di deteriorarti lo Stato ; Ma colla feconda 
altro non fi fa , che indebbolirlo del tutto, cd anche 
rumarlo . La prima puolefler fatta per gialli c falutevoii 
Motivi, e quindi puoi elTer per sé lieifa necelfaria ; ma 
la feconda è tempre per sè fteffa ed alìolutamente dan- 
nofa e letale per lo Stato. E concludevo, che la Decido- 
ne di timil Caula doveva dipendere da Principj non già 
puramanente Legali , ma ben combinati co’Politici, 
Economici, e Morali. Efempre con mira la pih atten- 
ta, di conciliare fra di loro i due Interelfi, Beni, e Ra- 
gioni; cioè dal Pnblico. e del Privato, del Principe c dei 
Suddito. Il perchè ti doveffe onninamente (ìabbiliré , 
che quanto è giallo, chela Dazione In folutu.n non 
debba militare , nè- debba impedire la Ricomprasi ne- 
cellaria , affinchè fi conlcrvi , e non vacilli lo Stato ; 
altretanto è giufto , che la medefima fuffe fatta in Mo- 
do , che non vaciilaflero, t non ro vinaifero i poveri 
Conlcgnatarj » 

Di- ' 
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Dicevo , che chi é Prìncipe é anche Padre: ! e non mai 
chi é Padre ha da permettere , che il Bene della Cafa 
abbia a venire colla ruina di una parte de 1 fuoi Figli . 
E fé in una eftrenu inevitabile Meceflich fi tolcra, quan- 
tunque con efiremo dolore , la ruina dt alcuni Sudditi, 
per il fine importantiffimo di confervare lo Stato; non 
mai una tal ruina fi dee permettere) allorché , fenza 
di efia , puoi; benilfimo aver luogo la Confervazione . 
E trattandoli degli Arrendamene , averlo intieramen- 
te, realmente , e compitamente per la via delPrr^» 
Corrente: Laddove per quella dell* Antico Capitale, da 
una parte non fi puoi fare la totale e reale Ricompra, 
e quindi non fi adempie al gran Fine di confervare lo 
Stato; e dall’altra parte fi partorifee il Decapito, il 
Danno, ed anche la ruina di un grande numero di Fa- 
miglie . 

Dicevo , che fe mai h lecito alienare le Regalie , ciò 
fi potette ed anche dovette fare , allorché fi trattalfe 
di Terreni ed altri firn ili Corpi , che fi trovaflero in 
fpeciale proprietà del Sovrano Attesoché quanto 
è coerente alla Natura ed alla Ragione , che i Ter- 
reni ed altri fimjìi Beni, filano ripartiti in pofla .de’ 
Sudditi ; alrretanto è fuori di Natura e di Ragio- 
ne , che le Tributixjt Entrate non filano in Mano del 
Principe . 

Dicevo, che i Signori Giurifti, avendo confufequefte due 
diverfe Proprietà e Nature dr Beni , e volendo fo- 
ftenere che fi pollano dal Sovrano alienare le Tribù - 
tizie Entrate ; han per lo piò portato Efempli an- 
tichi di Regalie alienate : le quali altro non fono, che 
Beni di Natura o quali di Natura Privata , e non 
di Tributi 2 ic Entrate . 

Dicevo, che il volerli (ottenere laCaufade Confignataaj 
colla Ragione (di cui s’ora fatto t fi faceva tanto lpac- 
cio ) della Cofìuman^a sì prcvalfa in quello Regno, qual 
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era di alienarli le Tributile Entrate ; fulTe ciò uno Er- 
rore capitaliffimo , e de’ più grofTolani . Pofciachè fi da- 
va a divedere* di non fapere, che la Ragione di una 
Confuetudine allora ha forza di Legge , quando vera- 
mente giova alla Società ; ma le è per sè beffa al fum- 
mo datinola ; e tale eziandio che fi oppone alla Con- 
fcrvazione dello Stato ; non folo non dee aver forza di 
Ragione c di Legge , ma dee Tempre confiderai co- 
me unSogetto di rifiuto , e di efecrazione. E che il ve- 
ro Leggi Ita , che è tale quando è un buon Politico , il 
quale a ciò non bada , e le ne vuol iervire di valevole 
Ragione ; dà a divedere , di effere un di Coloro , de’ 
quali per l' infelicità degli Stati cotanto fi .abbonda : e 
come lotici a mirar le Cofe per la corteccia , e fare 
- impretenbbile Si ile ma di quello è , c fi fa , comunque 
ei Ila ; e non di quello dovrebb’elfere,e dovrebbe farli 
per il meglio della Società , e del Pubblico Interelfe . 
Dicevo ancora, che il Stilema di ricomprare a ragione 
dell’ Antico Capitale , metteva i Conlegnatarj nel Gius 
totale, di pretendere e godere folfervanza del Patto 
dell ' Infoi utum Dazione. Attefochè ficco'me un tal Pat- 
to veniva efficacemente dilf rutto dall’ e nonni (fimi Le- 
fion Pubblica , che confitte in non poter ii Fifco 
rediffiere le Tributizie Entrate, per foltenerc laCon- 
fervazion dello Stato ; cosi un tal Patto veniva del 
tutto a reggere, e non fi poteva diftruggerc, allorché 
la Ricompra non era in fultanza vera Ricompra, per- 
chè fi faceva col fine di torna* a rivendere , e non 
di ritenere : Nè fi porca altro ricomprare , fc non la 
menomiffimà parte di tutti gli Arrendanomi , qual’ 
era quella degli Alzati : E quefta Ricompra riuiciva 
fittizia e non reale Ricompra; perchè , come fi è det- 
to, fi ricomprava per rivendere, e non per ritenere; 
e però fi cauiava pochiffimo urilc , anzi molto pre- 
giudizio al Fifco , e molto danno e ruina ai Con- 
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fegtiatarj degli Arrcndamenti siseri • Con toglierli 
a quelli molto di quel che per ogni Giuftizia gli 
fpettava , e dandoft a quegli degli fbajfati , ciò che 
non gli fpettava : Che fi dovette perciò lempre aver 
Ragione del prefentaneo Valore , o fi a Prexj(o Cor- 
rente , fondato nella mifura della Rendita Attuale . 
Attcfochè fe è giufro e lecito » che fi contratti fra 
Privato e Privato a ragione de! Prezzo Corrente, co- 
me tuttodì fi fa , e fempre fi è fatto ; perche non 
avrò da elfer lecito e ragionevole, che il Fifco ri- 
eomprafTe alio fretto modo ? Che ciò facendo per 1’ 
importantittìmo Fine , che dee preferirli ad ogni al- 
tro, di fofrenere la Confervazion dello Stato: e riu- 
nendo che potette effettuarli la reale e totale Ricom- 
pra : e di piò che ni un danno fi arrecatte ai Confe- 
gnatarj; in tal calo efier chiaro, che fatte veramente 
giufto c ragionevole il dire e decretare , che il Pat- 
to della Dazione non potette reggere , e fatte lecito il 
ricomprare . Ed al contrario non fufle lecito di giu- 
frizia, perchè in tal Calo non fi conleguivano gli Ef- 
fetti di quelle Caufe , onde fi rende di niun valore, 
perchè lefivo, il Patto delia Dazione lnfolutum. 

In fomma conchiudevo fempre, che la Ricompra fido- 
vette fare al Pre^o Corrente : Che quello fufle il ve- 
ro afloluto e genuino Stilema che fi avrebbe dovu- 
to tenere, per facilitare del tutto la Cofa, e formoli- 
tare qualunque Difficoltò . Pofciachè un tal Metodo 
avrebbe mirabilmente conciliati fra di loro i due In- 
terefli , cioè del Sovrano e de' Sudditi , del Fifco 
c de’ Confegnatarj ; E’1 bene di una Parte non mai 
farebbe venuto dal male rifentito dall’ altra Parte : 
Che fi farebbe facilitata la Ricompra di ogni forte 
di Arrendamenti tanto alzati , . che sbattati ; e que- 
lli ultimi farebbero frati i più vantaggio!! a ricom- 
prarli . 

E quf 
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E qui dicevo , che i Confcgnatarj di tai Arrendameli 
SbaJJ'anwuivu gl alta Ragione avrebbonoaéuta , di chia* 
mari! lefi dalla Santa e Giulia Legge del Premo Cor» 
tento . Attelochè quando i medeiìtni hanno il giufto 
Valore di quell’ Entrata che prefenraneameme *po<%g>’ 
gono , ed alla quale fi fono già accomodati, edalìuefat- 
ti : Valore,ddU,di ciò che ordinariamente gli era co- 
■ (iato , ed anohe di ciò che ricavatoavrcbbono, le avef- 
fcro voluto vendere ad altri Privati * In iomma quan- 
do percepivano a Ragione ed a mifura di quel che 
aveva la Sorte concedo , con divenir quella un elfen- 
zialilh.na Legge circa lo SbalTamento o Alzamento de- 
gli Arrendamene!, c circa il naturai’ Evento de’Prezzijf 
muno avrebbe potuto efimerfi da Legge si naturale 
e si giuda ; e farebbe liata iomma f impertinenza di 
Chi le ne fuflc querelato. 

E qui faceva vedere , quanto fufTe fuor di ftrada il Senti- 
„ mento di Coloro, i quali avrebbon voluto , che di tut- 
ti gli Arrendamene i , tanto alzati che sbadati, le nefor- 
raalTe un Corpo , ed affegnarlì un Prezzo uguale per 
tutti . Polcuchè dicevo , che in quella guifa fi farebbe 
tolto a Tizio quel che di giultizia gli fpetta , per darlo 
a Sempronio, cui diGiullizia non gli puote tpertare . 
Si larebbe pagata al primo una cola a prezzo piò baffo 
di quel che gii collava, cali quel che avrebbe poiutori- 
cavare, le favelle ad altro Particolare venduta ; e fi fa- 
rebbe al IceonJo pagata una firn il cola a Prezzo piò al- 
to di quel adie ordinariamente coda va , e di quel che 
. • avrebbe potuto ricavare , col venderla; tanto è vero, che 
non puoi averli per niente. Ragione deli’ antico Capita- 
le . La qual Ragione per la diitanza del tempo vien a 
perdete ogni forza, e fi viene del tutto a Allruggerei 
E perchè tempre è corta intorno «ila Ricompra una vol- 
gare Ob'jczaione , onde fi dimanda : Che avranno a 
fare i Coniegnatarj del Panaro redimito , allorché 

E non 
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nwt trovaflero occafione d’irapiega/Io ? Avrtnho fot- ' 
fc a (offnre * che lì diminutfca, ed anche fi fpendà 
t^tp per il Ipro mantenimento ,* lenza poter frurtare? 
Perciò io rtl'pondevo .e dice»*.* Che- 1» generale Ri. 
compra, non facendoli., nè potendoli far tutta in una 
volta, ma appoco appoco , e di Anno in Anno ; fi 
dava benrflimo aggio e Tempo, che ogn’ uno potette 
Ùive/hre in altri Bcnt il 4uo Danaro : Che il Regno 
fpfle ricchtffimo di Beni Stabbi li, filtri di Naturi 
privata , buona parte de qual» da! Lutto , dall’ozio- 
fiti , dalla - grande corruttela de noftri giorni , ‘ fi 
mette di continuo erutto di in vendita, erìvenditaj 
e però vi iarebbe fempre fiato larghiamo Campo 
da poter con frutto invertire e> comprare . Dicevo,' 
efie fulfe fommo e deplorabile 1 Errore , il 'preferire 
i riguardi della Confervazione dello Stato , e della Sa- 
lute del Popolo ( appoggiate principalmente «fucile J 
due cole , all clfer 1 Erano del Principe ridco e ben 
fornito di Tnbutizie Entrate > ai riguardi di nutrire 
l’PikftlV di alcuni Cittadini , i quali con copia <fi‘ 
danaro alla mane , fi querelalTero per timore di di-* 
venir poveri , e non poter menare la Vita deh Nulla; 

penlàre di darli le mani attorno per cole 
utili ed ooerte, nc’taoti e tanti Impieghi, elndurtrie 
Cittadinelche e Rurali , e no tanti e raiVti Capi del 
Commercio interno, ed efterno , Dicevo, che la molta 
Copia di Entrate Certe y fempre in Vendita > ficcome 
fa la più intima origine dell’Oziofità, così cottituifcc la 
Cpqla più intima ed 1 eflenziale delia Corruttela , c De- 
cadenza degli Stati.* Che la Floridezza del Commer- 
cio s\ neceflaria alla Roburtezza e pofianza- degli Stati 
• Don puoi mai aver fuifìciente luogo , allorché i Cit- 
tadini han piena libertà e largo il Campo, di poter 
far Acqutrto di Entrare Certe , per quanto di Dana- 
W fi abbia r E dicevo alà’ Scontro , che la Carità 

• * avu* 
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avuta pe’ Confegoatar j a detto Riguardo, fu(Te Cola 
la piìk firana del Mondo . Attelochè ^ mun fcropold 
fi faceva di rovinar quelli, col non darle il giuftoat* 
tual Valore della loro Entrata , c fu tal piede far 
ogni sforzo per poter ricomprare; e fi aveva poi ogni 
fcrupolo c Carità di peniarc , come potettero impie- 
gare : il . refiituito Danajo , allorché fe gli daffe il gin- 
fio intiero Valore. E quindi che bafiaife il darglie- 
lo , giachè quello defideravaoo : perchè per altro fa- 
rebbe fiata di elfi la Cura, per trovar il Modod’im- 
piegarlo. E qui avvertivo, poterli dare beniffimoil 
Calo, che talun di Coloro, che più faceffero mottra 
di Zelo c di premura , affinchè fi effetcuafle la Ri- 
compra , ma fi faeeffe de’ foli Arrendamene Alzati 9 
e quelli non per ritenerfi , ma per rivenderli; altro 
non meditaffero in (ullanza , che refialfe cosi in pie- 
di la medeUma Jarghillìma Vena d’ impiegar Capi- 
tali in Partite di Arredamenti , con que' Danari) 
che la Corruttela fa cotanto avanzare ne’ Pubblici 
Impieghi. E che la Cofa non altrimenti fe ne dovette 
Ilare, ogni qual volta fulfe accaduta, che a villa di 
Ragioni cotanto irrefragabili , onde fi vien a toccar 
con roani per ogni Via al Vero Silicata ; fi voleffe 
poi (ottener li Contrario. E che una sì fatta Cònfi- 
dcrazione dovette tenerli come per un Punto in qtfc- 
fìa Faconda, -il più eficnzialc per il Reale Servizio, 
perchè il più relativo alla Conlcrvaziotv dello Stato. 

Ed in fine concludcvocol Tema di un Raccordo importan- 
tflfimo, che mi rile bavo di cfporrc , allorché fi fuf- 
lcro ricevute, ed «feguite le Verità delle mieicovcr- 
te; ed era intorno a dabbiiir. un Piano per mez- 
zo del quale, fra lo Ipazio di 20. ioli Anni, avreb- ( 
be potuto il Fiico far la Ricompra di tutti gl 1 Ara 
rendameli ; lenza che fi recattè il menomo danno 
ai Confcgnatar j ; e lenza che punto fitoccallc lapre- 

E 2 fen- 
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lenranea Entrata Reale. Promettevo a tal oggetto di 
trovar i Fondi neceflarj a quelt’Uopo . E perchè re- 
ftarte del tutto cltin'o il per altro vano ed inlullo-Ri- 
giurdo, circa il non lapere, come poter poi impie- 
garli dai Confegnatarj il Danaro delle Ricompre fat- 
te dal Filco ; promettevo di tpianar più Vie , ed 
Elpedienti lommamente utili allo Stato ed al Com- 
mercio, per quali un tal Danaro li avrebbe potuto 
impiegare con ogni Gcurezza ; e fruttare ai Padroni 
di elio una contentabbik Entrata . 

Quelle e limili Cofc io, come ho detro, cfpofi in pii 
Scritture al Signor Marcitele Fogliani , ia Sublime 
Mente del quale nulla faticòper comprenderne torto luFor 
za. Ed egli con quel Candore , onde fi dilli nguc la 
GeneroGii del Tuo Animo , ne fece intclo il Signor 
Marchese Di Gregorio, che pur Erto ne capV I’ im- 
portanza e l Utiliti, come Quello che è sì anima- 
to dal maggior Zelo e degno Fervore fui foggerto 
di accrclcere il Reai Patrimonio ; Ma come , e per- 
chè fi te nette poi altra Via, che quella veniva addira- 
ta da sì fatti Principe : Chi ne fufle la Cagione : Quali 
Fini reconditi vifuflero,chef«»ccflcro a rutto potere pro- 
feguire il gii preio Cammino, con deciderli , il più 
pielio che fi potelse , la Cauta de’Salì di Puglia; Que- 
lle lon Cole che a me non tocca il dirle , enemmen 
tocca il lapcrlc,e intagarle . Dovendoli anzi da me, co- 
me Privato , venerartene gli Arcani ; che che la Spe- 
rienza c l’Evento evertero latro vedere di ciò , efee 
. da me f» era (coverto y c antiveduto , 

Ho bensì narrato- quert’EfempJo per motivo di meri 
4 lemplicc Irtruzzionc , c per efcrcirare quel Debito 
ftrcttiÀìn»o,che punger dee ogni buon Cittadino per il Ve- 
to-Bene della Patria, c per >1 vero e più inumo In* 
ferefle del proprio amabilifitmoSovrano. Il Quale eflendo 
Xuuniodi Clemenza , di GiutUzia, e di Sante Eroiche 
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Intenzioni più , che altro abbia la Terra; tanto mag- 
giormente crefce la Caul'a di si fatto Dovere . E Te 
vi fi mancale , ne farebbe certo criminale 1’ indiffe- 
renza di Chi, vedendo forfè un vero, ignoto, e neceffa- 
rio Buono; non fa quanto può, per dimoltrarlo,e metterlo 
in chiaro. E per il nolfro Propofito ne ho riferito l’ E ferri- 
pio fteffo, affinchè, eziandio pereffo, fi vegga, che fe è ve- 
ro quel ch’io mi dico, ho, per cauta di Temi che farò qui per 
efporre dintorno al‘ Monetaggio , ragione di credere, 
che le Cote fiano fornite di qualche Utilità, e Neceflitk; 
c che mi fidovdfe,e porefle predare un po di Fede . 
E fi decidcfie ancora, le io fia, o non Ga, da effer pollo 
nel numero di que’ lutiti Progettanti , i quali coll’apparato 
fpectolodi un Utile prefentanco che propongono, poco gli 
cale, le queft’Ucile viene da gravilfimi mali edifcapiri, 
che poi ne (offre lo Staro, ed il Commercio,- Emil- 
ia imporrandole di vedere , fe il Bene di una Parte 
viene dal danno mate ed eziandio ruina,che ne fente 
fic patifcc e ne foffre , o pure dal Bene che _nc lente 
e ne gode l’altra Parte. . 

E fenza badare , che pur vi fono moltiplici le Vie , 
per potè rfi dal Principe confeguire tutto quel Bene 
che fi defidèra , per lòftenere il maggior Decoro , 
e per effettuarfi la piò efficace Conferyazion dello 
Stato ; lenza che ai Sudditi fi caufi danno e rùina ; 
ed anzi col venirne loro Beni Commodi e Vantaggi.' 
E come fui noftrò propofito lortirebbe certamente , 
se la Ricompra degli Arrendameli fi faceflè col Si- 
fteraa , di cui incidentemente fi è qui ragionato . 

Sopra di che riputo eftremamente neceffario, firifletta 
per ultimo , che un tal Sntcma fia un Vero Buono 
cotanto elfenziale , importante, cd efficace per ogni ver- 
fo , che arriva eziandio, a medicare il male del Pub- 
blico 'Difcred ito , caularo dilla Decifione del L tcésf 
rccmerc , nera ottante il Patto in contrario . Farebbe' 
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egli in queda Circodanzi tantopiù rifaltare e rifulgere 
ja. fomma Giudizia e Clemenza del Re Noftro Signo- 
re, ncll’ideffo tempo che mirabilmente^cooperarcbbc 
al Suo più rilevante Interefle , per il prodiggiofo Au- 
mento del Tuo Reai Patrimonio. £ cominciandoli ad 
applicare un tal Stilema full’ Arrendamelo de’ Sali 
di Puglia, chi non vede, che avendo i Conlegnata* 
rj i! gì ulto Valore della loro Entrata' , che 'tengono 
già per difpcrato; non avrebbon lingua badevole,pcr 
cfpnmere le più intime Benedizziom del loro Cuore 
per la Grazia di una Giudizia si fatta? Chi non ve- 
de che Itabbilito, (fpectalmrnte in tale CircodanzaJ 
l’Efemplo e ’i Decreto , di darli generalmente pet 
timi gli Arrendamenti il gì ulto e Corrente Pìct^o 
dell’attuale e relpettiva Rendita; cederebbe ogni mo- 
tivo di (odenere il Patto della Dazione In folutunt , 
che fi Rimerebbe da tutti non folo fuperfluo -, ma 
fommamente lelivo al Pubblico Interelfe, e Decoro? 

Chi non vede, che quando una Pubb.ica ed edrema 
Ncecflitù di far Danaro, codringeflc ad oticrir laCon- 
fegna di Annue Entrate, non lì avrebbe da chi com- . 
pra alcun motivo di chiedere il Patto di detta Da- 
zione? Pofciachè quando Chi vuol comprare , è fi curo 
di aver nella Ricompra il giuda Corrente Prezzo 
e Valore della Rendita attuale : e ri’è figuro per de- . \ - 

gna Legge di Fatto e di Coflumanza, dabbilita dal 
medefimo Pnvcipc ; in tal cafo non -fi cercati Patto 
della Dazione In folutum , e bada la lem pi ice Ippo- 
tcca deirArrendamento. Ed anche fetida di queda, col- 
tivato a dovere il Credito Pubblico , e con que’ Modi 
dhe non è qui il Luogo di riferire; fi trova con facilth 
tutto quel Danaro, che puoi btfognare. 

Perchè certo dura e drana Condizione farebbe quella, 
dèi Comprator di una Cola*, il quale mentre per 
naturai Legge di Commercio > dovrebbe avcrpazicn- 
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za , le poi la medcfima fc^mafle di Prezzo ; non 
avelie poi, allorché alza di Prezzo, a godere il Be- 
neficio dìe gli dù la Sorte; e percepire il giullo Frui- 
to di un Rrfchto., a cui fi è fortopoiló. 

Il non badarli a quella s\ grave Degnili , ed. il commune 
attacco di crederli fra Noi , cììe doveffe militar fem- 
pre la Ragione dell* Antico Capitale , e nondelPre^- 
Corrente \ ha tempre giullamcnte morti i Compratori, 
e mailempre gli muover^ non fi muta Sentenza, 
a chiedere il Patto dell’ In folutunt Daziooc . Eqpel 
che peggio, non avervi più Fede, per caufa della 
gii lata Sentenza del Liceat rcemere , lenza (piegarne 
c dichiararne il più giufto adequato e legittimo Mofò. 
E di:& in fin^>, che luppollo l’ Affare della Ricompra 
hil Siltema artoluto dell 'Antico Capitale , lenza pen- 
larli ad altro ; Chiunque configliava, che affatto non 
fi penlaffe a ricomprare , e come in 'ci& fi diftinfe il 
Sublime e Raro ìntendimerito del Signor Marcbefe 
F raggia uni ; confìgfiava Cofa la più utile , la più 
giuda , e la più Santa. Ma veniamo ormai ai noltri 
Temi . 


% 


II. 


TEMI de'R.iccordi , da efporfi in benefìcio di quefto 
Regno Jul /oggetto del MONETAGGIO . 
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E Sii è certo , che la prelente Moneta di Rame è per Si toccano 
la maggior parte croia c (munta non iòlo dall’ Ulo; ^ 
ma anche guaita e ferita da’ Tniamenti -, che nel Secolo M mcu di 
palato ebbero canto di voga . E quindi è anche certo, Rameluinol 
che da ciò fi caula non poco incomodo e decapito al >< ^ r ^ , *"? ° 0 * *** 
Commercio- Ipeeulmentc delie Provincie . Quel che poi tl tl * 4 
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più importa , ha quella Moneta in sè (tcffii dalle enor- 
mi Sproporzioni , che mentano fino al 50. per cento ; • 
Vedendoli il Pezzo , come farebbe della Pubblica «4 
eziandio del Grano , pelare un terzo , ed anche una 
metà meno, di quel che pela l’altra Pubblica , e Grano. •’ 
Per le quali Sproporzioni vi è mamfelto pericolo , co- 
me gi£ fi è ampiamente di moli rato in Fogii a parte, 
che P iniquità de Monctarj un dio l’altro non abbia a far- 
vi sù qualche dilbgno ; tritandoli di avervi un utile 
si grande , come già ve ne fono gli Elemph ; e ne ver- ' . 
rebbero si allo Stato fhc ai Commercio mali edilcapi- v 
ti di lomma qpnteguenza . Laonde per quelli ed altri 
Rilperti importantiffimi , già ei’pòlli e dimollratt indet- 4 
ti Fogii; ne ficguc , che una tal Mone ^ ha gran bù 
fogno, di efler rifatta ; con fonde rfi , c farvi lue ceder la 
Nuova di GiuJJp Pefo , e in tanta Quantità , che pura- 
mente balli al Bitogno dclli Scambj più minuti, 
mo fi perchè , a findeifi una tal Moneta, e rulnrfi a Ra- 
me in malfa, lì vicn a perdere qiiafi la Metà del Vo- 
• lorc di ella, ed almeno lì 45. per, Cento, cerne fi è già 
iti detti Fogli dìniòttrato: c luppo'fto ette la Moneta, 
vi è prclenicmente , fia un Mezzo Milione; è certo, 
che fi perderebbe il Valpre di 225. Mila Ducati. / 
Ora già fanno i Dotti, che nel Caio di averli a rifare, 
fondere , e rillorare la Mqncta Vecchia , di qualuii- « . 
que Metallo .li fia; la perdita che 'ne Trilulta,. affinchè 1 
abbiali Nuova quel . Valor -In trinleco che dee get- 
tarli per Legge e per Giuflizia ( e che , tractan- 
/lofi delia noltra Moneta di Rame, confilte nel giullo 
Pela di Trappoli io., o fia di una Terza d’ Oncia a > 
Grano); Una tal Perdita debb’ efler compenlata e lof- *- 
,V feria dai Pubblico. £ non mai incorrer fi dee nella dia- 
r- boiica e pur troppo lubbrica tentazione , quaf è quel- 
la; di fraudare tanto di Valor Inttmieco alia Moneta 
* Nuova che fi vuoi lare , quanto è il Decapito che fi 
• ... feqte 
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fente nella Vecchia che fi vuol fondere , per rifarfi. 

Polciachè farebbe quelli uno Errore graviamo, c cau- Anche ta Mo- 
rrebbe difeapiri e mali della più alca Confeguenza, " ctlc, ‘ R * rae 

I »er caula della Sproporzione che ne luccederebbe fra n^nte avcre> 
a Moneta di Rame, e quella di Argento ; cioè per e confervarii 
non aver la prima il Valor Intrinleco e proporzionato a Valor Intrin- 
quel della leconda , apprezzata da ella. Dovendofi on- G^uftiiU C gli 
» ninamente ftabbilire, che la Leggislazione non ha ve- fpctta. 
run potere, di dare alla Moneta un Valore capricciolò 
ed improporzionato, lenza lentirfi poi mali e dilcapiti 
graviflimi si diStato, che di Commercio; quantunque 
ha Moneta che circola loltanto nell' interno dello Stato, 
e ferva per gli Scambj più minuti, coiti' è quella di 
✓ Rame, Un folo 20. per Cento di Sproporzione è capa- 

ce di eccitare i Monetarj , e fpecialmentc de’ Paelì 
foreltieri, a riempierlo Stato di Moneta di Rame, non 
già falfificata, ma fimile alla propria;* e cavarne ap- 
poco appoco l’Oro l’Argento, eia migliori Mercanzie 
che vi tono; e lalciare cosi lo Stato ammorbato e fof- 
focato da una grande quantità di Moueta imbarazzola, • 

e priva del luo gì ulto Intrinfeco Valore; E quindi cau- 
farvi dilcapiti e mali della più alta Confequenza . 

E come forti nel Secolo palfato alla Spagna , che quafi 
ebbe a fpiantarli per caula di un momentaneo Profitto 
dilegna tofi a lavor della Corte, con fraudarfi alla Mo- 
neta di Rame quel Valor Intrinleco che di Giuftizia gli 
ipetrava- E chi ne voltile di quello Fatto una folenne 
Teftimonianza , io (come per alrro hò già fatto in par- Efempio su 
ticolare Scritturajquì gliela produrrò coll’infigne Maeltro c'fcddla Spa- 
Diego Sanvedra nella LXIX. delle lue Politiche Imprc- Sonianza di 
fe. Egli lui propofito di enumerare i dilcapiti gravif- Diego Saave- 
Cmi, che vennero allo Stato peri’ Abbuio fi fece de- dia., 
gli Americani Scoprimenti ; cosi la difeorre.* 
j, Il più dannofo fi fù l’Alterazione delle Monete , fenza 
„ di avvertire, che quelle SI DEBBON, CONSERVAR 

F „ IN- 
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INTATTE COME LA RELIGIONE; e che il Re D. 
„ Alonzo il Savio, D. Alonzo Undecimo , c D. Enrico il Se* 
„ condo, che le alterarono , pofero in pericolo il Regno , e le 
„ loro Perfone.Da i quali errori , e danni avrebbe poi 
5 , dovuto prenderli Efperienza ; ma quando i mali lon fa- 
„ tali, non perfuadono nè le Sperienze, nè gli Elempli. 
„ Sordi noi dunque a tanti Avvilì , raddoppiò il Re Fi- 
,, lippo Terzo il Valore della Moneta diBigìionc, fin al- 
„ lora proporzionato col Valore delle Monete maggiori. 
„ Conobbero le Edere Nazioni la Stima, che dava il Co* 
„ nio a quella vile materia, e fecero Mercanzia di ella ; 
„ portando lavorato in confimile Moneta il Rame alle 
„ Spiagge della Spagna; e cavandone cosi 1’ Argento, 1’ 
,, Oro, e l’ altre Mercanzie. Con chè fecero pii* dan- 
„ no , che fe avellerò fparfo in quella tutti i Serpenti 
,, eie Beftie piò velenole dell’ Affrica . E iSpagnuoh che 
„ un tempo fi ridevono de’Rodiani, perchè fi valevano 
„ di Monete di Rame, e le volevano introdurre in If- 
„ pagna ; divennero il riio delle Nazioni . Si confule il 
,, Commercio col ponderolo e baffo 'di quel vile Metal* 
„ lo . Alzaronfi i Prezzi di tutte le Cofe ; fi alterarono i 
„ Cambj, e fi ritirarono le Mercanzie: il tutto come nel 
„ Tempo di D.Alonzo il Savio. Cefsò la Compreda, e la 
„ Vendita, lenza di chè fi diminuirono le Rendite Rea- 
„ li; e fu quindi neceffario cercar nuove ftrade di Tri- 
„ buti , ed Impofizioni . Tornò dunque a confumarfi la 
„ Sufianza della Cartiglia , mancando il Trafico , ed il 
„ Commercio ; ed obbligò a rinovarfi i medefimi incon* 
„ venienti nati gli uni dagli altri, che fecero un Circolo 
„ affai pregiudiziale ; e minacciando appreffo maggior 
„ ruina, fe ora non fi penfa ad applicarvi il Rimedio, 
„ riformando la Moneta di Biglione , e riducendola al 
„ luo Intrinfeco , e vero Valore. 

Ora perchè l’Obbligo di dover fupplir lui il Pubblico per 

quel ,che fi perde nella Fufione della Vecchia Moneta, 

potreb* 
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potrebbe impedire e caufare , che non .fi efeguiffe un Sipromet- 
Bene sì neceifario, qual è quello di rinovarla; perciò tono i mezzi 
fi propone c promette , di «(porre i più giuOificaii e 
fattibili Spedienti, e Raccordi, onde lenza che il Prin- p u r fi a i dan- 
cipe vi metta del fuo , potrk benediffimo fupplirfi al no, cheli fen- 
* Bifogno; coi rendere quafichè infenfibile. il privato in- te d'e/f/vee* 
commodo . Non k poco anzi molto, che laddove per chia'ivioneu 
averli a rillorare un Edifizio , che minaccia ruina , e fenzacchè *’ 
vi dee il Padrone fpendere di borfa; fi trovino Spe- abbia a, in te- 
dienti , onde ne Gegua il neceffario Rifacimento; fen- 
za che lui abbia dei fuo a rifondervi . 

IL 

E Poiché il confueto Sifiema di Napoli circa la Moneta di Difemfo è 
Rame, è del tutto goffo, e imbarazzofo al Commercio ìlSiftema.cir- 
fpecialmente delle Provincie, e fopra tutto a riguardo 
del T raf porto , attefocchè ogni 100. Ducati in Rame- Rame, 
pelano non meno di un Cantkro; li efporrk , e raccor- * 

dark un Metodo incomparabilmente migliore, efeogi- Se ne pro- 
tato c pratticato dalle più lagge Polizìe, e gik da me tne,,e . più 
toccato ne’ Fogli fudetti , communicati a i lopralodati P^°P no .» e 
Signori Cavalier Vargas &c. , affinchè la Moneta di R^- V n a ^'° 
me per caufa del Trafporto, fi renda di quel meno in- 
commodo, e dilpendio, che fi può; fenza che punto fi 
deroghi afflntrinfeco Valore, che diGmdizia gli fpetra. 

III. 

S I efporrk ben anche unEfpediente falutevoliffimo , per ^ ^ 
il quale, le acagion d'tlempio, è lolito il Commercio , j a di R ° am * 
aver bilogno di un Milione di Moneta di Rame, un nondeeabon. 
lolo mezzo Milione potrk badare, ed anche fovcrchie- <•»«-, c qu»n- 
rk. Una tal Cola è lommaraente benefica ; perchè quan- pu”&re,me* 
to meno di Moneta di Rame fi fabbrica e fi fparge, glioè. ’ 

F 2 meno 
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meno d* ineommodo prova il Commercio ne’ Pagamen- 
. ti; meno di Spefa viene il medefimo a (offrire; e me- 
no di difeapiti sì per il contare , che per Scambiare co 
i Cambiacavalli , viene a patire . E topratutto quando 
poi arriva il Tempo,com’è il predente , che ia Mone- 
ta di Rame s’abbia a rifare; è certo , che quanto me- 
no è la Quantità di effa , che fi trova già fabbricata , e 
fparfa nello Stato ; tanto meno è la Perdita che fi len- 
te , allorché fi fonde, e fi riduce a Rame in Malfa. 

Si promet- Per quelli ed altri itnportantiffimi Rilperti , ogni Spe- 
teii falutevo- ‘ diente, onde fi cauli, che lo [Stato abbia, il mcn che 
fi bifogno di Moneta di Rame , e fi rrovmo Vie 
quellaMone- P er * c quali baflino, a cagton d clempio, lei Pjra.oni, 

ta che vi è quando col folito Stilema ve ne vorrebon dodici ; ciò 

prefentemeo- £ Cofa fommamente prezzatole , ed ogni Raccordo va* 
fl«e P ° tr * * c un Teforo. Anche nei fudetti Fogli s’é toccatolo, 
me fopra,un tale Efpediente . 

Notabile La Moneta di Rame debb’ effer tanta, che appena biffi 
Avvertenza . agli fcambj piò minuti, e dove non puoi tupplirfi con 
la piò picciola Moneta di Argento. Ma quando è tan- 
ta , che , abbondando , viene anco a pagarli nell» Scambj 
maggiori; ciò fiefee al Commercio di grave incomtnodo e 
discapito . r 

IV. 

E Per palfare alla Moneta di Argento fui foggetto del 
Conlumo fatto dall’ufo , fi raccorderà ed ampiamente 
m™* intorno ® vedere, che il corrente Metodo, e Siitema di 
■McMonctedi quello Regno intorno alle Monete picciole di Argen- 

Argento ,che to, che fono al di fotto del Quarto di Ducato, come 
tonici* Quanto farebbe il Carlino , il 12., e 1 3. Grana , fino al Tari; 
di Ducato . un ta l Sillema è molto difendo e dannofo . 

Prefentementc che la Moneta fi puoi dire giovine anco- 
ra, o almeno di Virile Età, non fi lente la gravezza 
del Male; ma invecchiata che farà, allora verranno i 

Dolo- 
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Dolori , per caufa del Confumo fatto diti’ Ufo , il * 
quale va poi ad eccitare, e coprire iTo/amenriy c i 
Smugnimcnti de’ Monetar;; e come è fortito in quello 
Regno, e Ipecialmente nel Secolo paffato: Ed anzi gli 
nottri Carlini pofion gik dirli invecchicati c incadave- 
riti, quantunque la di loro Etk iia poco più di mezzo 
Secolo. 

Per quello sì grave male fa meltieri penfare a due Spc- 

dienrr! ; i*uno, di cui fi è anche, come fopra, toccato in det- si promette 
ti Fogli, ed è: Che le Monete picciole , effe fono, co- un Salutevo- 
me fi è detto, al dr fotto dal Quarto di Ducato, veti- le r cuné Ma- 
ghino a godere di una molto più lunga Età, e non s’ «te picciole 
invecchino e fi contumino sì pretto per cauta dell’ L//ò, di Argento 
come dcplorabbilmente fornice a motivo del corrente avranno una 
fudetto Siftema; E Palerò, che quando poi fi confu- 
«nano, e di mano in mano che fi confumano; gli fi 'anello fucce- 
dia preventivamente ed appoco appoco P adequato Ri- « col Cor- 
medio : c come prefentemente s’ avrebbe a fare co’ T , en ' e Sl ^ cm4 
• Carlini , ed eziandio co r Pczzfdi;^rènà : ì , *. f 'lé 13. 1 “P 01, 

Un tal Rimedio eltremamenre neceffiik , per non ridurli Altrofene 
poi a quegli ultimi eftrcmi, quando la Moneta di Ar- promette, per 
gento, eficndo guaita e confumata , s’ ha da rifare . E cui, quando fa 
rifacendoli ,e non elfendofi prevenuto coll’ anticipato Ri- 
medio e Provvidenza, di cui favello; bifogna poi che fondere, non 
fi loccomba a gravitimi Diicapiti c imbarazzi, come fifent» difea- 
’Jbrtì nel Secolo palfato, e antepaffato. E con pericolo pitoakuno. 
ancora di commetterfi gravitimi Errori, come farcb- 
be quello, di far la Moneta Nuova con meno' di Valor 
Intrinleco, per uguagliarla a quello della Vecchia , Ibe- 
rnato dal Confumo fatto dall’Ufo; e così deviarli dal- 
la lolita Milura, o fu dal folito Pelo, (tabbilitofi giù 
per Legge, e per Giultizia. La qual cofa è lo fpropo- 
fito maggiore che pofla farli, e che lubbricamente fuol 
farfi in Cali fi miti , per non bene intehderfi la sì |ràvc 1 
e diffìcile Facendo del Monetaggio. • 

Ora 
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Ora egli-è-il Rimedio, di cui fi dk qui il Tema, e che 
fack per efporfi , quello che fa fcanfare ogni errore di* 
fordine e male, allorché viene il Tempo di trovarli la 
Monéta del tutto erofa e contornata dall’ Ufo; e quin- 
di bifognofa di. fonderli c rinovarfi . Nel qujil Calo 
per mezzo di un. tal Rimedio preventivamente efegui- 
to , nulla poi fi vien a perdere nella Fuftone , per 
quanto la Moneta Vecchia fiali confumata; e la nuo- 
va fi puoi fare del tuo giudo Valor Intrinlcco, che per 
Legge gli fpetta: Due Cofe di Somma importanza, 
ed al maggior legno in (credami, e prezzabbili, , 


V. 


Grande Ne- 

celfuà vi è, di 
proporzionar 
ii il Prezzo 
dell' Oro di 
Doppia, con 
quello de’Zcc 
chini . 


E Per motivo della Moneta d’ Oro li fark vedere, quan- 
to fu egli necefiario per il Rene si dello Stato che del 
Commercio , che fra di noi fi alzi per Legge l’Oro di 
Doppia, per proporzionarlo a quella .dell’ Oro di Zec- 
chino . £ quanti difcapiti fi fiano caulati c fi caufino, 
per non badarli a quello Punto, che é aitai importan- 
te , e più di quello che fuole peritarti. 



Non è male, 
ma Bene, che 
fi richiami il 
Concordo de‘ 
Zecchini Ro- 
mani , con un 
Prezzo più 
adequato . 


S I farà anche vedere ampiamente , quanto Ha egli uc- 
cellano, che qui fi richiami il Concorfo de* Zecchini 
Romani - affegnandolc un Prezzo più difereto di quel- 
lo fi è uabbilito per Legge. Dovendoli badare, che 
un si fatto Concorfo viene al Regno in Merito di un 
Commercio a noi fommamente vanraggiojo . E non ef- 
fere fiato in tutto vero, ed anzi eflere Hata Cabbaia 
de’ Fiorentini , che i Zecchini Romani fallerò di Oro 
si inferiore, come fi dava ad intendere. 

E fe fi dice , che qui fi fecero le JPruo ve; io rifpondo , che 
che quelle Pruovc fi fecero con tm Fine intcreffato , 

qual’ 
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qual’ era di fabbricare colla Fufione di que’ Zecchini 
( da ritirarfi a quell’ ogetto , ma che poi pochi fe ne riti- 
rarono , per elfcre fatto anche per quello verfo poco 
bene il Conto ) Moneti d’Oro di Onde , che fi voleva, 
inftituire,e che infatti poi s’ inllitui, e cosi da ciò rica- 
varvi del buon Utile per la Corte . Or quello difegno 
fece , che fi aflegnafte iin Prezzo incongruo , cioè baffo 
a detti Zecchini. E fece ancora , che per quelli fi trala- 
fcialfe di valutare la Spela che vi vuole, per ridurre 1 ’ 
Oro più fino di quello di Doppie, o fia di Onde. La 
quale Spela decfi confiderar nel Zecchino come Valore 
Intrinleco . Non fi diede dunque ai Zecchini Romani il 
giuflo Prezzo, che gli competeva, come l’avevan dato, 
e lo mantenevanuo tutti gli altri Pacfi. 

In fatti niun Stato d’ Italia ha efeguito ciò che qui fi vol- 
le elcguire. E i medefimi Veneziani , che fono atten- 
tiflimi eziandio fu quello Punto, niuna Novità han fatta 
fui Prezzo de Zecchini Romani, i quali ivi hanno l'em- 
pre avuto il giullo, e lolito Prezzo. E le qui in Napo- 
li prelentemente tai Zecchini vengono avidamente ri- 
chielli , per trafportarfi quelche fi puoi trovare, non 
dirò” a Roma , ma nel medefima Tolcana, nel Genove- 
fato , nello Staro Veneto, ed in altre Parti d’Italia: e fi 
pagan qui anche prù di Carlini 25. per caufa del gua- 
dagno che v’ è, allorché fi tralportano ,e fi efitano fuori 
di Stato ; puoi giudicarfi da quelli Fatti incontrallabili, 
fe lohò ragione di dire quel che dico. 

Si farà vedere , che una molta Quantità di Zecchini , di 
cui lempre fufle ben fornito il Regno, ed anche di Ro- 
mani ; in non poche occafioni si dt Stato che di Com- 

* mercio , si di Pace che di Guerra , potrebbe fervire c gio- 
vare grandamenre a quello Regno. II quale Scoprimen- 
o , ardilco di dire , fia al maggior legno Utile , cd -impor- 
tante. 
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VII. 


E’molto ne- 
ccflario , che 
di qui innan- 
zi fi batta il 
Ducato d’Oro 
e non Mone- 
ta di Oacie 
Siciliane . 


ni fari anche ampiamente vedere, quanto e quanto fia 

J^egli neceflfario , che in Napoli , per motivo della Mo- 
neta d’Oro , s’ inftituifea il Ducato d' Oro , o come voglia 
dirli il Zecchino; e piò non fi fabbrichi Moneta, così 
detta di Oncie Siciliane .La qual Moneta è (vantaggio- 
fa allo Stato, ed al Commercio ;cd è contro il Gom ratine 
do; pofciachè nella Moneta d’ Oro debbono i Principi 
che non hanno un Vado Imperio, accomodarli , il più 
che poflono , all’ulo di quegli Stati che fi trovano nel- 
la medefima Regione, cioè che gli fono vicini , o alme- • 
no che non gli tono molto lontani; e come larebbonoa 
quello Regno ruttigli Stati d’Italia. Eflendochù la Mo- 
neta d’ Oio molto lerve per eflcr trasportata ed impor- 
rata fra gli uni c gli altri Stati , pc’ varj bilogni dista- 
to e di Commercio, di Pace e di Guerra , Pubblici e 
Privati. E le tante Proibizioni lu ciò , alno non lono che 
meri ìmpulfi di Legai Pedanteria, allorché non vi fi ri- 
conofce il ridicolo. . 

Ella è dunque la noftra Moneta d’Oro , fatta al Contrario 
del più Commune Ufo degli Stati ; quafi tmma Utilità 
apporta alì’Eirario ;e la mtdefimaad altro non ferve, che 

per dar guadagno a chi la tralporta fuor di Stato : Mo- 
tivo per caii qui non rimane , per quanto fe ne labbri- 
chi .E ficcome è fatta ( equi fi noti bene )con varjOri, 
che fono def Regno; cosi ad altro non ferve J' Inllituto 
di ella, che per Spogliare il medefimo Regno di quell’ 
Oro, che ha;e che gli rimarrebbe , fe non vi fuffe una 
sì djfettofa Inftitutione . E la cola è arrivata a tale, che 
il Partitante , in vece di lervirfi di Ori a quell’ Effetto 
fatti venire di fuori, come farebbe neccflario ; quafi al- 
tro non fa, che raccogliere da i Banchi, coll’ intelligen- 
za de’ Catte» , Ori in Moneta , divenuti quafichè Pae- 

fani, 
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fieni, ed eziandio Pezzi di nciiiflinie antiche Marche 
Memorie, ipotecate e (cordate |nc’ Banchi , il valore de' 
^uali fupera iovente quello della Materia. > ; q 
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E Sii è cerio ,-ch^non fi po&, nè fi dee togliere al Com- 
mercio la Liberà di alzar la Moneta , allorché fcatv 
feggia pe’ varj motivi e^ incidenze si di Stato, che di 
Commercio. -« { t ) 

Dall’ altra parte è certo ancora , che un tale Alzamento 
riefee ’eltramànicnte dannolo,pe’ varj dfoordìni che par- 
torisce nella f accoda dei Monetaggio; e produce una 
delle Caufe più eficnziali ,e più lubbriche, di averli poi 
a difordinare la lolita e collante Milura , che onnina- 
mente décfi tener nelle Monete. Ora io farò’ per efpor- 
re un’ uiiliflimo Spcdiente , per mezzo del quale, Ieri» 
Za che punto fi -deroghi alla Liberà del Commerciò 
di alzar ‘quanto ei vuole; fi potrà efficacemenre rime» 
diare ai mali graviflìrni , che poi ne derivano da fi 
fatti Alzami ni i - 

Ardilco di dire< che un tale Scoprimento fu della più 
alta ne ceffi à a tutti pii Stati , e fu .altamente da ripu- 
tarle. Egli è poi la Dilcuffione di cflo Scopritrice di 
Errori Capitaliflìmi , ne’ quali tono incorfi i più àr 
aligeri Autori ohe hanno trattato degli Alzamenti ; 
e gli hanno commendati in Termiae affoluto , lenza 
farvi le neceffarie Dilhnzioni. • b • ^ 

F IN qui i Temi. Spero, che dalla Perfpicacia, ed ai- 
to Intendimento de’ Signori della Giunta, ne farà pie- 
namente ravvifata 1* importanza , I’ Utilità , laNeccfiità 
ed affai piò di quello che da me (teflo fi polla elpri me- 
re . Ed io coll' averne il neceffario Ordine , farò pron- 
to a (tenderne ed eiporne i Raccordi, e le Circoltanze 
di ogni Cofa » ed cfeguirlo, il meglio che per me. fi potrà, 

G colla 


Si procnet. 
tàj' eipediea- 
vt , per rime- 
diare al Male, 
degli A Iza mi- 
ti ; lenta de- 
rogare illaLL 
berti del Co- 
rnerei o, di po. 
ter alzare . 
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colla necèflarià efattezza chiarezza e diligenza . E tr» 
vandofi Vero quel eh’ io dico, mi Urk anche, lecito il 
poter dire , che fra gli altri Benefitj non la>k poco 1* 
Onore della Patria Nodra ^hc fia la prima a 1c'>vrire 
qualche Vero e Nuovo Buono al maggior legno impor- 
tante f ulla grave Facenda del Monetaggio; . Eroine 
non manca fra quegli , che ne propoli» Temi già fi . 
tono toccati. li* ? H 


f. III. 


» ìl” 

t’ x? -«* * 


• , I Hj 

Sì ragiona incidentemente del C Af AST* 0 y toc* 
catidoji , che il corrente Sijìema itar apre fio pere fi- 
fa, non è forfè quello y avrebbe dovuto fiabìlir(i y 
affinché la CoJ a potè [fé riufeiure dt. quel pruno e 
felice Evento y che (i ha per degno Pine . FA al- 
tro fe ne progetta e promette buono y fa f utev de , 
e quale veramente dovrebbe e /fiere, per adempier}» 
le Clementi [fime Intensioni del Re Sofiro Signore . 

E LLA i ditale e unta importanza la Facenda di ciò 
che dicefi CATASTO, che io hi riputata crimina- 
le la mia indifferenza * allorché avelli tracciato di qui 
ragionarne, febbene fncidenremehce ; e dirne ciò che 
debboimente ne lente il mio curro Giudizio-, per una 
Materia si intrinseca all* Argomento de! Tributi , che 
coda a me tanto di fudorie di fatiche; e non meno di 
quelche mi codi quello del Monetaggio > si relativo al* 
ai Tributi . 

Dirò dunque , che é Catafto , che da pii» Anni lì è qui 
«folate, e per cui si degnamente vi fi rieri dietro con 
cutt’ il fervore ; viene da un Principio il piò giudo uti- 
le e Salutevole , che mai poffa dirli e pentarfi . ,«• 

Dall'altra Parte a me par di vedere. e di poter amplamen. 


ce 


• •> 
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«e provare , «b e per difetto di Gircoftanie neceffari*;. 
gmè wtnnfeche,ed eftnnfcche: Ordinatorie, XllruttiY*, 

* fuicet tibiii: E di Pefi o non fituati , onon ripartiti* p 
non preicntti come , e dove fi converrebbe. E di fimlU 
che come dannoG, fi dovevano tralasciare , o come necef- 
farj e gnidi, fi dovevano ammettere : E di Pedone ,cfie 
.vivono o di loia Entrata, odi loia Indutlna , o di fola 
mercede per la fatica e ferviti! giornaliera che venda- 
no: E di Luoghi pocoo molto forniti di Terreni frut 
t iteri , poco o molto forniti d Indudric: E di Univ^^ 
fjtà o- lenza o con molti Debbiti e Peti loro particolari, 
o bene o male ammmidrate,o poco o molto aggravate 
ce da Liti , c veliate dal Concorlo di Circontorane* 
Camerali, &c. : Circoftanzc eflenziali del tutto, e della 
più leria meditazione; Per quelli ed altri, limili ri (pet- 
ti a me -par di veder chiaramente, che non mai potrà 
1* lm prefa, col Piede fi è dabbilito, aver quell’ Evento 
che fi ha per degno Fine : E che la Cola non potrà 
•ver Luogo, fc non in quelle Univcrfità , che lono piu 
ricche di Terreni Fruttiferi , ed hanno pochi Debiti. 
E nel redo che n’èfcarfa,e coQituifce il maggior Nu- 
mero, ed anche in non poche che pur lon fornite di 
Temivi, ma che lotfrono gravi Pefi particolari; vi cor- 
re mamtello pericolo, che molti mali, tattidj, aggravj, 
rancori. Contraili , e Venazioni, ne abbiano a venire: 
Di mamerachè con grave dento, e fempre col deviarli 
dalla Legge, fi farà il oecelTario Pieno, per poterfi ai 
Pefi lupplire ; tutto thè fiano tarati anche i Be#)i degli 
Ecckfiattici: Quandoché le il Metodo le ne dalle *al- 
tri menti ,non lolo potrebbe da per tutto lupplidi fi» 
cilmente al Pieno; ma eziandio vi avanzerebbe di mot- 
to per altri neccllarj Bilogni ordinari e draprdiparj ; 
e nulcirebbe per. lo più non men lollecita , che feli- 
ce l’ Elecuzion della Cola, > v v * 

Baditi dire, che fumo già alfAnno XII. , da che fi die- 

G z dero . 


_ ( t«*p 

..dero gli Ordini’^ e le Iftruzzioni ». E qual bene Tene 
fia fino ad ora ricavato , Jalcio che lodichi la Sperierv 
fa . E defidcrerei fi rifletteHc ancora , che la Povertà 
che degnamente fi 'ha ramo a cuore di iollcvare , re- 
fta aggravata quali come prima , cioè per qualche iem- 
plicemente rifguarda il Pelo de’ Fuochi. Ed c certo che 
fé fi confiderà la Tafla filile Tc/ie y quella lolle prete- 
fe tnduftrìe ( che realmente altro non tono (e non pa- 
re Mercedi, )e quella lu gli Animali;!* troverà che re- 
tano ordinariamente i Poveri > con Pelo quali uguale 
a quello de’ Fuodii ; e fpceùlmentc quando la Nu- 
merazione di elfi, già fatta per Legge, è minore di quel 
legno, che attualmente e realmente fi trova elìcente, 
e che per mezzo del Catatto reta in nera mence taf- 
fato. E ciò non ottante, e tuttoché i Terreni pollino 
per Legge efler tartari fino all’ elorbitante fcgnodi 1 5. 
per Cento, nemmen fi arriva nel più delle Univcrfnà, 
a fare il neceiiario Pieno. 

Il perchè defidcrerei, che quefti ed altri effetti e pro- 
prietà fi rilevaficro anche da que’ Principj , de’ quali 
dal' mio curto Giudizio nel Trattato de Tributi le tf 
è largamente ragionato.il quale fi pubfiiicò pure un’ 
Anno dopo, cioè nel r743-:e fi fece col Fine, fpeciale 
anche di contribuire , per quanto da mo fi potelle, 
al buon Riufcimento di si grand' Opera, qual’ è queta 
del Catatto.Di cui feciò che le ne dice in quello, e cièche 
qui particolarmente fe ne ragiona , fi trovarte .più adequa- 
to ; pare a me che avrei ragione di peniate , che non 
farebbe fiata cofa inutile , fe fi fulfe richiedo il lenti- 
memo di chi (con quel Frutto che a lui non tocca il 
dirlo) ha travagliato lu quell’ Argomento più di- quello 
che polfa forici maginarfi ; defumendofi le Cofeda 1 più 
intimi e naturali Principe; e non già alfolutamente da . 
quegli Ufi , che trovanfi invecchiati ne' proprj Statuti, 
colla Credenza, che ciò fia tèmpre il meglio che mai tg 

polla 
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fìtifla fai MomtovB le * villa «li anarfulJtrfi’cota'na ** 
5>>L abbaila, tìa ColMocfevole ','il fmrfeguir non'oiìan- 
«e Iu4 già ‘pnelo Cammino: E le »! B*»c che le n'èfcon- 
téntabbifmcnte tftav.*toy quafi *•» altro non confitta , che 
nell’ effe rfi aumentate .al lo muto le Faconde Camerali, 
vedendofi il Luogo affollato a piò duppj, di quello era 
prima dèi Catalto;ie, dilli, ialcio che fi dicida da chfi 
che fia ^ fptctalmente da qoc’ Signori, che non cosi fi 
fon regolai r lui la Faconda dei Monetaggio: E prima di 
nlolvere fi* loas^gnati^ tuttoché Sapientiffimi , di con- 
lultare col Villano; ed aVendo trovato vero quel eh’ ei 
diceva ,s’han recato a Gloria il mutar Difegno <e Sen- 
timento: - r • ■ “• - 

Dall’ altra parte però dir fi dee, per dir meglio : Cheque’ 
Signori, i qnali ò configliarono , o formarono, ’o appro-** 
varono il corrente Stilema del Catalìo , ficcome fon fog- 
niti di (ingoiare Bontà, di una Inrenzione la più retta, 
e di un lonimo Zelo , pari alla per altro loro profonda 
Legale Dottrina ; cosi hanno finccramente creduto , che 
miglior Via della già intraprefa e calcata * non poteffe 
trovarli e teneri», per conlcguire un Fine de’ più Santi De- 
gni e lalutevoh , che fin da pmeipio fapientement/r , e 
in Coerenza de’ Paterni Ordini e Cle dienti (Time Idee 
del Ke Noftro Signore , fi prefiffero . E quindi è certo 
ancora , che avrebbon tutt’ il piacere , e farebbe lo feopo 
de’ loro più intimi Defiderj, fe da chi che sia fuffe indi- 
cato e «timoflrato un qualche migliore Stilema ; onde 
lenza poetivi intoppi , e colla desiata Faciltà si terminaf- 
fe la grand’Opera ,e intieramente si Coinprffe . Cioè si 
fanefie pef ogni Luogo il neceffario Pieno, con lodisfa- 
zione , o almeno lenza rumori e Querele detle Parti , 
povere e ricche , beneftanti e plebbee . E con ripartir- 
ti rfi e fitujrst i Pesi nel Modo il più giufto tollerab- 
ile, ed in 'he me mente il più efficace ; E formarsi Iftruz- 
2iom , 'I più che-si poteffe, anche alle Pcrfotie idiote brie- 
vi facili e intelligibili . Per- 


V r 
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■ ' • Perché mai , io dirci , a c.igion d’ cfempio,fi ha a far Ufi» I 

. . - ; dell’ Onciario i e prender norma ia pi il rancida dall’ A.r* 

tichita del Paefi;, e prender dcrapio di un Tempo, al* 

• '* lorchè con la Moneta, cosi detta, di Oocie , alo vi era* 

che qui anche dai Privati i Regi Ièri li teneirero,e fifa* 

~ penero eziandio non .pochi Contratti? Perchè ne abbia- 
mo a Cervice di un Mrtodo,che per clfere il pili imba- 
razzofo ,fi è diùifato; e la Gente idiota, ed eziandio la 
Letterata lina poco addcftrata nella Scienza del Nume- 
ro (come al pretema «è quali tutta ) vi perde 1’ Epatta? *. 

E qual è la Caufa poti. luna fc non quella, che tanti 
Catalli fon rullati pieni di. errori , prefi u» danno de' 
v Tributàri :e fi è data maggior materia di odiarli il gran 
Bene Cataito? r. . ■&} , >it „■ „ . . , 

Non farebbe egli cofa incomparabilmente piti ìntcfigib- 
bile e più facile a calcolarli ia Ragione del tauro per cento 
fuila-corrente Moneta dd neutro Ducato , si per filfare ia 
Rendita di ciafcun Erti ino di Capitale, e lì ancora per i 

applicati fu quella Rendita la Tajfa Dicale? 

Dico : iu quella Rendita, poluachè per maggior malcj/uol 
calcolarfi la Cuncribozione lul^Capuaie , e non falla Ren- 
dita : Preio il Metodo dalie Leggi Romane, lenza di* 
llinguerc i Tetnpi, e badare fe cattivi c degenerati dai 
, buoni ; cioè , fe della Corruttela, c quando, come avver- 
te Tacito riferito da Lipfio”, (otto fpecic di Tributo, s 
inventarono nuove e varie Vie di predare , quali erano 
del centejjimo , quotante fimo ^colonnario , o (hot io Danaro: 
ed altri Vocabboli fi trovarono , di rapinare : Non exquires 
fubinde novos finut & varia prc danài vocabula ; C cu- 
te fimas , quadri ge fi mai ,• qumquagefimai , Columnaria , 

OJliuria. Et qua alia oxathonibui il licita mulina invc- 
nerunt. Lipf. JL'b.I V, Cap. io. "Le quali Contribuzioni, e 
Talfe erano calcolate lui Capitale, e non fulla Rendita. 

E comparendo a prima villa tenui, e di poco importo, 
erano però in fuftanza gravilfime e imolierabbili ; Po- 

. -■<»»• • | 

v W * » 

• *•* 

» 




Digitized by Qoogle 


-N - ^ 4 

2 ♦ 

C LV ) , 

fciachc la (o\& fai' Uno^ percento di Taf-» 

la ini C .|maic , vproow^c jjon meno del ,20. per «fio t^,CL 
illUa Re ndita , allorché quell* al cinque per cento lì 
calci lafle. i *iì , 

Nè 1* bada,ihe 1» Contribuzione fu ( Beni. viene per e£>r> 
letiziai lua natura, in merito e col Danai* dtrlU Rendi- 
ta, e non del C api tale . Cosichè le mai lì contribuitici® 
i Frutti tali ouab> c quelli fullcro di Terreni , come 

10 loffio nel, Cacalto;fi coni rihu irebbe ctù che dicefi Dt- 
nma , calcolando tempre I» k Frutti .Ora fe i’Uloè,che 
non lì ricavi per Tributo la (pedaliti de' Frutti , ma 

11 Danaro f c. quello ellendo Valore de* Frutti , e i 
Frutti effendo lultanza della Rendita ;chi non vede, che 
iu di quella dee fondarli, e calcolai fi la Contribuzione 
o lia la Taf*, e non lui Capitale ? f> dia la (pedalila de\ 

* frutti, o li dia il Danaro Valore di EfTì è Ecco dunque 
il perchè le pii» lagge Polizie , ed » più rilchiarati Leg- 
f>islaion han dato il Titolo di Drr/»»#,alle. TalTc fu i 
" i Beni .E quella Decima l'Iran (ondata e calcolata lol- 
la Rendita, e le or lui Capitale. Che le foffe altrimen-, 
ti, e calcandoli lji Rendita al 5» per cento, ed clic rido 
la Decima lui Capitale ; chi non vede cjie lì dareb- 
be per Tributo non loto l' intiera. Rendita, ma ildop- ' 
pio di ella ? Ed -effendo cosi tornerebbe certamente 
anche doppio conto a i Pollcflori, fpoglurf» dei Fon- 
di, e darli in Tributo. Io per me vorrei ingannarmi, 
male Ragioni fono pur troppo evidenti , che, per mo 
tivo di taffarlì i Bmi , effen lovi in quello. R;gno i’ " 
inveterata Coffumanza di colcolarfr il Tributo lui Ca- 
• pitale , e non lulla Rendita : e di più farli liio dell’ 
Onciario % c non del tanto per . cento ; ciò; ha prodotto 
una delle potiffime Caule, che il gran Bine del.Cr*. 
jimcnto lu 1 Stabbili , non abbia mai potuto aver Luo* 
go,e luftìffere. Ed ha bilognafo far ricorloS ai Fuo- 
chi t c non potendoli^ arrivare con cHì , larvi luccedcr® 

le più 
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le pii fpleratt e ftrabbocchevoli Gabbelle.' : * 

Dirò ancora di paffaggio, che 1 ’ CJfo dell’ Onciario , qui fo- •- 
(Tenutoli sì nell* imponetfi, che nel tirarli i Dazzj nel- 
le Dogane ; ha caufato il grave ed enorme Pelo che 
qtfi fi l'offro>Titf’‘ Dazzj, e che monta' fino al 25. pet >? 

- cento falla • (lima dèi Capri tate 1 . Senza dire delle facili; 
frodi che polfon ; fortire , e che par troppo fortifcono 
rifpetto agli Officiali che tirano, o efiggono.il Daziò, 
trattandoli di una forte di Calcolo ofcuro ed implica- 
to. ChedìCfufle colla chiama Ragione dei tanto per sen- 
to* farebbe a turti anche chiara la Cola; e non fareb* 
bóllo sì faci R le Frodi, non meno che glrErrori , Ed 
è certo, che fe quando fi m ile il muovo Impolto, co- 
sì detto delle Granfi 13. ad Onci* *,fi fuffe da tutti chia- 
ramente olTervaro , come facilmente farebbe iortito len-- 
za I’ Ufo dell’ OAciario, che il Dazio vi era *, monta* 
va al Venti per Cento ; non mai fi farebbe riiolucoil nuo- 
vo d?efo , riufcito di tanto Decapito al Commercio di 
Napoli. Anche i‘ Mercanti cotanto intefi della Scienza 
del numero, fe non fi ajutaffero colla benefica ed unu 
■ vertale Coftumanza del tanto per cento in tutti i lo- 
ro iRaguagli ; prcnderebbon loventc de’ grofiì Errori . 

Vuole dunque la Logge dell’ Onciario per il Catallo,che 
fi calcoli l’ Importa fui Capitale, e non fulla Rendita 
Vuole ancora, che lì tenga e fi riduca il Conto ad 
Onde , e non a Ducati : prelcrivendo Carlini 3. di Ren- 
dita per un Oncia o fia per Ducati fei di Capitale . 

Ora (opponiamo , che la Rendita di un Bonatenente fia 
(limata per Docati 80. ; brfogna certamente, che qac- 
fta Rendita fi riduca in Capitale colla prelcntta Ra- 
gione delti Carlini 3. di Rendita, per un Oncia di Do- 
cati (et Capitale» Chi vuol dunque operare con la ner 
ceffaria inceligenz.i e non per-vja di Machina, ha da 
dire conteggiando : fe Carlini 3. di Rendita formanoun 
Oncia di Capitale, che formeranno Docati 80. di Ren- 

di- 
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dita? Formeranno certamente onde *66. E fu di 

quell’ Oncie , da notarti nel Catafto , fi dee poi calcola* 
re la rilpettiva Tafla Locale , per effettuarti la Contribu- 
zione . Ora luppofto che fin da principio fi i detto nel me- 
defimo Cata(to,effer la Rendita Docati 80. , e fi con fe (fa 
che i preterirti 3. Carlini ad Oncia coftituilcono il 5. per 
cento; è certo che la Rendita di Ducati 80. formerebbe 
Docati idoo. di Capitale ; e quanto per appunto monta* 
no le fudettc Oncie 2 66. -7- di Docati 6.Y una.Ora non fa* 
rebbe egli la Cola più brievc , più chiara , più intcligibbi- 
le , più facile a calcolarli ed a preferiverfi , il mettere 
i gii confeflati Docati 80. di Rendita , col Capitale di Do- 
cati 1600 ? E mettere in fomma i Docati e non le Oncie, 
il tanto per Cento, e non il tanto ad Oncia ? E fe si dice 
che quello Metodo confona all’or Librarti delle Leg- 
gi Romane; io rilpondo , che quando fi volellc tiare a 
quello Metodo e Termine , s’ avrebbe a formare non 
l’ Onciario ma il Librario ,ed averti in ogetto il Li- 
braio, e non lo Spezziate. L’ufo prefente della notira 
Moneta è di Docati , co' quali contiamojconteggia- 
mo e contrattiamo; e non è di Libre, non di Oncie. 
E però non larù mai Cofa lodevole, che fenza niun 
frutto ed anzi con molto notiro fcommodo,si abbia 
a far ufo di Monete, le quali al notiro Commercio 
nemmen fono imaginarie. 

Ma qui forle fi direbbe , che ciò s’èfatto col fine di un degno 
efalutevol Mijlcro , ed affinchè non comparifca a prima vi- 
lla il grave Pelo, che la Nccelììtà Locale coftrignelfc a 
mettere ; Attefochè fa più fenzazione in un itiante il nu- 
mero di Docati 1 5oo. , che quello di Oncie 2 66. t Ed ol- 
tre a quello è anche certo ( potrà loggiungerfi ) che poca 
cola pare al primo lencire il Grana quattro e ntexx? tid 
Oncia , lenza i piegarli, fe queti’Oncia fiadi Capitale, ofia 
di Rendita; ma in fatti , efiendo di Capitale , produce 
quafi il 1 5. per cento luila Rendita; e,però fe fi dicelfe il 

H 15 . per 


Digitized by Google 


(LVÌlI)i; 

15. percento, fi conofcerebbe in un’iftante la quantità e 
la gravezza del Pefo. 

Ma qui iorifpondo, che con tale Politica fi darebbe a di ve- 
dere, di voler operare per la via delle Apparenze, e non 
delle Sufianze; vale a dire , rimediare il male non col 
vero efuftanziale Rimedio, come avrebbe a farsi, ma fo- 

10 coprendolo con un pò di Velo , affinchè non così lub- 
biro si’ ravvisi per quello ch’è. E ciò facendofi,non dovreb- 
be poi ftupirfi , fe i Bonatenenti , che a difpetto di un tal 
Velo dell’ Onciario, fi accorgon pure d’ effer aggravati 
col 1 5. per cento filila Rendita ; e fe ne querelano al mag- 
gior legno, e con ogni Giuftizia . Pefo che tratrandofi di 
Corrifponfione Ordinari* , egli è più del doppio eforbitan- 
te;e non è pratticato , ch’io lappia , in veruna Parte del 
Mondo Civile . 

E però non è nemmen da ftupirfi , fe a vifta di Pefo sì grave 
allorché occorra di metterli , faccin di tutto i Beneftanti ' 
per ifcanfarlo; e fi affatichino a tutto potere di loftener le 
Gabelle anche più eforbitanti, le quali van poi cotanto a 
ferire la povera Moltitudine. Il perchè nemmeno è da ftu- 
pirfi ,fe all’ incontro quella con alrretanta ragione fi que- 
rela, e ricalcitra al grave Pefo 'delle Gabelle , e chiede e 
fchiamàzza, che fi offervi la Legge delCatafto . Ed in fi- 
ne non è da ftupirfi , fe un Bene al maggior fegno giufto 
neceffarioe intereflante qual’è quello delCatafto, incótra 
i più gravi intoppi e difficoltà . Quando due Parti che 
fieramente fra di loro contrattano , fi trova che ogni una 
dal fuo lato ha ragione da vendere; è fegno manifettoche . 

11 mezzo fia pieno di tare e di difetti . Egli in vece di con- 
conclliarfra di loro i due Irttereffi, altro non fa, che met- 
terli nel maggiore contratto livore e diffenzione. 

Non nego che nel Cafo noftro puore il Leggislatore , fe vuo- 
le, fcrvirfi della Forza, e fare che ad ogni modo fi ubbi- 
dita alla Legge già fatta : e dico ancora, che vi fia turro 
PobbligO) anche per Divin Comando , di ciecamente ub- 
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bidire,e che in fatti fi ubbidirà. Ma dico infieme,che il 
Savio Leggislatore allora fi ferve della Forza , quando 
non fi vuol’ ubbidire aduna Legge che patentemente (1 
vede giuda e ben ordinata. Ma quando G accorge, che in 
quella Legge vi è difetto, come dee infofpettirfi ed anche 
vederlo, quando fi trovano intoppi; allora prima penlaa 
correggerla, e poi penfa a lervirfi della Forza , quando 
non fi vuole ubbidire. £ confiderà, che la prima è ordina- 
riamente come una falutevoie Medicina , che lo rifchiara 
per poterfi accorgere del Difetto della Legge ; e tolto 
corregerla, mutando o aggiultando il difagiolo e perico- 
lolo Cammino. £ la feconda è come falutevoie occafione, 
onde la Pena di pochi lerva a tutti gii altri di Efemplo, 
aflìnchè la Legge con maggior Efattezza e puntualità fu 

. odervata; e con la defiaia lpeduezza fi conleguilca il Be- 
ne prefiflo. 

Il mio Trattatellode’ Tribbuti molto fi affatica e quaG tcra- 
pclta ,per far vedere, che leTafle fulle Indullrie,elu i 
Danari impiegati a Negozio, lon Tribbuti dannofi , ed i 
peggio concepiti ; ed oltre l’elfer ricevuti con ogni avver- 
sione, poco è il Frutto che lo Stato ne coglie, e molto 
è il danno che ne fofll e il Commercio . Fa vedere, che fu 
de' Tejìatià , clpè quelli che rilguardaao la femplice Pejr- 
fona , di rado fi dee contarei e folo può farli in qualche bi- 
l’ogno de’ più firaordinarj. Fa vedere, altro clfer il merito 
_ dell’ Indu(lria,ed alno elfere vendere il Travaglio delle 
proprie dentate braccia per una Merccde,che appena ba- 
lla a vivere con illento. Fà vedere , che le Prelcrizzioni 
de’ Tributi , i Metodi, le Ordinanze ,debbe il tutto elfef 
fatto colla maggiore chiarezza che fi può ; aflìnchè le Cq- 
fe fiano a tutti intcligibbili e chiare; ed altre Cofe fa 
vedere molto necelTarie al prelente Uopo. 

O a fe ivi teoricamente fi è parlato, ella è però tale quella 
Teorica ,che fi trova clattamente vera nella Prattica delci 
nollro prcicnte Propolito . Poiciachè non ofiante che fi 
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pottano per Legge taflar gravemente i Terreni fino al rj. 
per Cento fuila Rendita ,ed allorché fi ttenta il Pieno del 
Bi fogno Locale : Non ottante che fiano tattatc le Induttrie 
vere o non vere pattati i Danari impiegati a Negozio, 
fattati gli Animali ,e fattati perfino gli Ecclefiattici ; pu- 
re nella maggior parte delle Univerfità non fi arriva nè fi 
arriverà mai col corrente Sittema( quando non fi voglia 
efercitare la forza , la quale è Padrona non folo della Rob- 
ba , ma anche della Vita altrui ) a fare il Locale e necetta- 
rio Pieno; e s’incontrano difficoltà e intoppi della maggior 
Confequenza ; ed anche dove s’é già ttatxlKo il Catatto . 

Ma qual farebbe il Metodo e Sittema , che penferetti e (ugge* 
riretti tù( mi fi direbbe ) affinchè l’Imprefa fi effettuafle 
col meditato Fratto, e colla neceflaria quiete e fpeditez- 
za : di manierachè fi facette il Pieno , e nell* ift etto Tempo 
niuno avette occafione di querclarfi , ed anzi reftar tutti 
contenti per la Difcretezza de’Pefi e delle Impofte ? Che 
certo ( fi foggiugnerebbe ) qui ftà l’ imbroglio . E quando 
per la Cura di un qualche Infermo, che tuttavia non fi 
vede rittabbihto,non fi ha miglior Rimedio di quelloche 
i già prattteato; non occorre metterlo all’ efame , e far 
per otto la ipefa di un Zelo , che nulla giovando , a nulla 
ferve . Potrebbe quindi anche dirmifi , che non ettendofi 
dame approvate le Taflc, tulle Induttrie, fu i Denari im- 
piegati a Negozio, e fu gli Animali ; come poter efler pof- 
sibiie, che potta poi effettuaci il Pieno, fe con faggi unta* 
di tutti quelli Pefi, nella maggior parte delle Univerfità 
non fi puoi fare è 

Rifpondo,che fe io chiaramente ed ampiamente non ftimaf- 
fi di vedere il vero Metodo e falutevol Sittema, che, fe- 
condo me, in tale Fecenda dovrebbe tenerfi ; non mai fa- 
rci capace di efercitarl' Arte si facile, di notar difetti Tul- 
le Cole che fi veggono . 

Dirò ancora , che quando mi futterodati i neceffar; Ordini 
da Chi puoi darli, non Tetterebbe per me d’ intraprende- 
re una 
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re una Fatica , per quanto grande fi luffe , e come fareb- 
be quefta.E per dimortrare a fufficienza il tutto ne’ iuoi 
Veri Principj e Caufc, e nelle lue varie Circoftanze.E 
per Capi, i quali quantunque fianoi più effenziali , fono 
p^ò i meno elcogitatt ed ammelfi . E tempre con il maf- 
fimo Fine, di ttabbilir Legge tale, che porta accomodarli 
ad ogni qnalità di Luogo , povero o ricco, ch’ei fia o di 
Gente ,o d’Iudultria , o di Terreni . E portano facilmen- 
te conciliarfi gl’ Intcrcffi e i Peli de’ Ricchi e de’ Pove- 
ri, de Bencltanti e de’ Plebbei : Dimanierachè niuno ab- 
biadi chè qnerelarfi con Giurtizia sì perla Quantità che 
per la Qualità de’ Pefi , ben fituati , ripartiti , e preferirti. 

La Legge debb’ elfer tale ,che a guila di Riga di Piombo fi 
applichi in Linea retta sì, ma che nell’ilteffo Tempo fi 
pieghi e fi accomodi all’inegualità del Suolo e del Luo- 
go, che vk di mano in mano toccando, alto o baffo eh’ 
ei fia. Ora le quella Riga fia fiata forle da me trovata e 
maneggiata , come farebbe mcffieri , lpererei certo che 
ampiamente lo farebbon vedere le Ragioni che farebbo- 
no cipolle, le Scoverte che verrebbon fatte, e i Raccor- 
di e Spcdienri che larcbbon proporti , e dati per la buona 
riulcita di sì grand’Opera. Ardifco di dire, che il tutto 
fi troverebbe in fatti molto più vero, evidente, falute- 
vole,e intcreffante di quello fi poffa promettere. E gran- 
de farebbe il Frutto e’) Bene , che allo Stato ed al Com- 
mercio, al Pubblico ed al Privato, e per dir tutto in uno, 
al Reale Intcreftc , ne verrebbe a ridondare . E fra gli al- 
tri nlcvantiffimi Beni quello vi farebbe, di facilitarti la 
Via, di poter le Università liberarsi da i Debbiti che 
averterò ; e che fovente colhtuilcono il maggior Pondo 
di tutti i Pesi che foffrono. 

Non lark poi Cola men preziofa e intereffante , che si 
trovi la Via sì neccffaria e sì desiderata, di farsi il 
Carabo, lenza tanti gravi e lunghi dilpendj delle Uni- 
versità -e quel che più importa, lenza le tante Frodi , 
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«le Bonatenenti, ai quali ordinariamente riefee di far 
apprezzare i Beni aliai meno di quel, che realmente 
rendono :Cofa invero la più dannala, c che va a feon- 
volgere dai fondamenti la grand’ Òpera del Catafto . 

E qui per brevità tralafcio diroccar altri Punti e 0if- 
ficolù,le quali ritardano al maggior legno, e Dio vo- 
glia che del tutto non abbiamo a fraltowiarc, un’Im- 
prefa cotanto Utile e neceffaria ; e che fa il Princi- 
pal Fondamento di tutti gli Stati che ben si gover- 
nano . E per quali Punti vi farebbon pur le Vie più 
giufte,epiù naturali, onde la Cola potette avere quel- 
la Felice R.tulcita , che si desidera, e si ha per degno 
Fine, 

IV. 

’« I 

Quanto fa egli grave e letale t errore , di credcrfi , 
che il MUTAR. CONSIG L10,e Ti J, fecon- 
do i dettami dell Efpcricnga , dò fa di poco De- 
coro al Governo * . . 

te 

F RA i mali che accadono agli Stati per difetto di buone 
M adirne , io trovo non edervi di maggiore , che quello 
fipartorilce da un Errore il più fconcio ma il più lub- 
brico a fucccdere, allorché eflendpfi intraprefa una Via, 
per confeguir un qualche Bene, o per togliere un qual- 
che Male : e poi vedendofì per efpericnza , che fi a di 
poco frutto, e di molto danno: e di più lcoverto ancora 
che fi potrebbe trovare la Vera e migliore j pur non 
ottante fi vuol feguire ad ogni colilo l’incominciata Car- 
riera, che che fi a per venirne del rimanente . 

Si coonetta una tal Condotta fui Punto, che fia egli Co- 
fa importante per un Governo, l’edcr fempre fermo 
nel follenere le fue già intraprpfe Deliberazioni . E 

non 
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Hon effervi cola che piti deroghi al filo Decoro, 'fi cii 
che faccia iTncoftanza. Ed effer meglio Soffrire i Mali 
che vengono da’ Palli dati , e poi conofciati difettofi e 
falfi o per sè ftelfi , ‘o per le loro Circoftahze ; che 
foffrire l'indccoro, fi partorifee dalfar vedere che fi è er- 
rato, allorché fi' corregge l’errore. p 
Ma qui non vi ha Uomo veramente Savio, il quale chia- 
ramente non vegga: Che coloro i quali fuffero di tale 
Opinione, per non effer fra l' altre cofe veri Padroni, 
e quindi perchè poco in fuftanza gli pungerebbe , nello 
fteffo modo,rinterefle del Pubblico, e del Sovrano: ed 
anzi perchè andando il pifj delle volte intereffaii nelF 
attuale Carriera ; poco ancora gii premerebbe di ma* 
tar Reggifilo e Siftema , c di feriamente badare: Che 
farebbe affai pazzo quel Nocchiere, il quale non muta 
Cammino, allorché s’accorge di non effer il vero, e 
che quello chefiegue,lo conduce ad urtare e naufraga- 
re fra gli Scogli ,e le Sirti; o almeno a patire gravi in- 
comodi, travagli, e perdimenti' di Tempo. E molto 
nifi pazzo farebbe quel Capitano ( perchè qui fi tratte- 
rebbe non Colo del privato, ma ancora del Pubblico Be- 
ne e Intereffe),il quale accorgendofi di un qualche Er- 
rore nell’ intraprendere un’Imprefa , non Io corrcgefse, 
per foftenerc il Punto di una pretefa e falfa Coitanza. 

E qui le è vero, che trattandoli della Guerra f molto 
preme la Correzzione di uno errore , per poter andar 
in pericolo la Vita eziandio dello fteflo Capitano ; ed 
all’incontro fe nelle Cofe della Pace, per quanto fac* „ 
eia il foftenuto Errore andar al di lotto il Bene del 
Pubblico , e l’Intereffe del Principe; ordinariamente 
fi di, che non per quello s’ impedita 1’ arricchimento 
del Privato, impinguato a collo de’ Pubblici Mali;Tut- 
ta volta è eriche vero, che un Miniftro veramente Sa- 
vio , oltre il preferire il Bene del Pubblico, e ’l vero ‘ri 
Intcreffe del Principe a’I&oi privati Riguardi, *e pallio- , 
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ni-; Stimerà, che coli’clporre finceramcnte il Vero, c 
confelsar generofamente 1' Errore , e la ncccisuà del 
Rimedio, non folo fi acquiferi il Vero Onore, ed ogni 
maggior Bene e Feliciti; ma lafciari di sé e della lua 
Condotta una Gloriola Memoria; e quel che più im- 
porta, non avri poi a rendere llretto conto a Dio della 
lua vile curta e malizioi'a Politica. 

Ora perchè qui fi tratta di un Pregiudizio, che a’ giorni 
noftri non è poco accreditato, e partorire in quegli 
Stati , ove per avventura ha prefo piede , graviflimi 
mali edifcapiti, mettendo in grave jattura i più intimi 
Interelli Naturali e Sopranaturali de’ Principi; perciò 
gli Uomini Savi e Dabbene, Tono efli che ini dichiara- 
no nel più (fretto dovere di lupplirvi dalla parte mia e 
come pollo , perii calo, Te mai fi dalle, che taluno 
pentade altrimenti; ed anzi le io vi mancallì, avreb- 
bon pieni motivi d’ imputarmelo, allorché fc. ne faccf- 
fe propoli to. 

Il perchè non fari cofa fuperflua ed anzi neceflaria, che 
fi abbondi su quello nlcvantifiimo Punto. Ed io 1’ efe- 
guirò coll' Autoriti di un Macllro, il più Savio ameno 
e lineerò, che abbia avuto la Spagna, e fors’ anche 
l'Europa. Egli è il lopra lodato Diego Saavedra , di cui 
lari preggio dell’Opera, riferirne il Dilcorlo. 

„ Lanciala (dice egli) una Pietra in un Lago, lì vanno 
„ incolpando e moltiplicando tante Onde , nate l’ una 
„ dall' altra, che quando giungono alla Sponda, fon qua* 
fichè infinite ; turbandoli il criftallo di quel Jilcio e 
„ piacevole Specchio, in cui le Specie delle cofe, che 
„ prima perfettamente fi rapprefentavano, fi melcolano 
„ e fi confondono. Il medefimo iucccde Dell’ Animo , do- 
„ po commefio un'Errore , dal quale molti altri ne na- 
>, feono. Cieco e confuto il Giudizio, e follevate le on- 
» de della Volonti , non può l'Intelletto difccrnere la Ve- 
„ riti circa la Imagini deile Cole : e credendo di rimc- 
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„ diare agli Effetti di un Errore, che fi vuol foftenere, 

,, si urta in un'altro. Cusi molti le ne moltiplicano, i 
„ quali quanto più dittanti dal primo, tanto più fono 
„ maggiori, come 1’ Qndc allorché più lon remote da 
„ quel centro, che le produce. La Ragione di ciò fi è, 
,, perchè il Principio è la Metà del tutto: ed un errore 
„ in effo, corrilponde alTaltre parti. Il perchè dccO mol- 
„ to badare ai primi Errori, ed eflirparli nella loro Ori- 
„ ginc; c non mai contentarfi di medicarli ne’ foli Ef« 
„ lètti. Diedefì in preda il Re Vicitizza a’vizzj, can- 
,, celiando la Gloria de’ felici Principi del fuo Governo. 
,, Ed affinché in lui non fi biafi mafie il numero de[ie fue 
„ Concubine, in voce di disfartene , le permette a’ tuoi 
„ Vaffalli . E perchè quella licenza più fi diflimulaffe, 
„ promulga una Legge, colla quale concede agli Ecclefia- 
„ Ilici la Libertà , di poterli ammogliare . E vedendo 
,, che quelli Errori fi opponevano alla Religione, ricufa 
„ l'ubbidienza al Pontefice, donde cadde nell’odio del 
„ Suo Regno. Ma per afiìcurarfi di efio comandò, che 
„ tufferò Spianate le Fortezze e la Muraglie della Città: 
„ con chè nmafe poi la Spagna efpoffa alle invafionini 
„ degli Africani. Ór tutti quelli Errori, nati gli uni 
„ dagli altri e moltiplicati, gli cccelerarono la ruina e 
„ la morte . 

„ Gli Errori de’ Principi' per caufa della Corruttela,, al- 
„ iorchè regna , con difficoltà fi rimediano ; perchè vi 
„ iono intereffati o efft , o i loro Minili ri . L’ oltinazio- 
„ ne però, la boria, e l’ignoranza collituilcono le più 
„ intime Caule di sì peruiciofi effetti. Mai grandi Inge- 
„ gni , che quafi tempre fono ingenui e docili, fi gloria- 
„ no di riconolcere i loro Errori : e reftando per elfi am- 
,, raaeftrati, gli correggono; procurando di disfare a pie- 
„ tra a pietra il mal intcfo Edifìzio, e meglio ltabbilir- 
„ ne le Fondamenta . 

,, Celebre non meno che efcmplare fu Adagio di Ferdi- 
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» nando il Cattolico, che diceva: £>uod male captimi e/l , 

„ ni -pigeat mutale. Colui che ruorna in dietro , per 
„ aver conolciuto di tenere un cattivo e falla Ca. nonno, 

„ più facilmente ritrova poi il vero, ed il buono» Ma 
quando oUinatamente li vuol feguitare, e ne fuccedo- 
„ no i foliti gravitimi Mali • vano è il pentimento , do* 

», po che fon lucceduti » 

Nil juvat errar es . , merfa jam puppe fateri » 

„ E’ la Ragion di Stato una Catena , di cui rotto un’ 

», anello, reità inutile, le non fi falda . Il Principe , che 
j, conofeiuto il difetto dal danno e dall’ inutilità dello lue 
„ Rtloluzioni, e le lafcia correre; ama più la lua Opi- 
,, nione che il Pubblico Bene e’L vero- luo Interelle , più 
„ una vana e falla ombra di Gloria, che la Verità. Vuol 
,, parere collante, ed altro non fa che urtare nella perti- 
„ nacia, che poi diventa orinazione i-- 1 

„ In quello malfimamente fu cosi l’ogetto alla Ragione 
„ l’Imperador Carlo V., che fra l’ altre Cole, avendo fot- 
„ tSfbritto un Privileggio , ed avvertito poi che fulfe 
„ contro la Giuflizia ; comandò che gli fulfe portato , e 
5, colle fue mani lacerandolo, difle : Voglia piuttojìo luce- • 
,, rare la mia Sottofrrhgione , che /' Anima mia » 

,, TIRANNA OSTINAZIONE SI £’, IL CONOSCE - 
„ RE, E POI NON EMENDARE GLI ERRORI. Il fo- 
,, (tenerli per caula di una vana Reputazione fempre na- 
„ tà dalla più perniciofa adulazione , egli è un voler 
„ peccare manifeltamente -, non meno che compiacerfi 
„ della più cralfa ignoranza. L’ inorpellarli egli è un in- 
„ dorare il ferro , che predo fi fcopre, e reità come prima. 

„ Un’Errore emendato, fa più ficura la nuova Delibe* 

„ razione. E lovente conviene aver errato, per non er- 
„ rar pofeia più gravemente . Cosi dcbbole è la noltra 
„ Capacità, che fiamo obbligati, a tener per Maellri i 
„ noltri medefimi Errori . Da quelli impariamo a non 
„ errare, allorché proc uri anno di ravviarli, e di correg- 
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j, gerii. Solo Iddio comprele ab Eterno, e lenza Errore 
„ la Fabbrica di quello Mondo; eppure anche da poi fi 
„ vidde in certo modo pentito, di ayer creato l’Uorao. 
„ Nel che vi è cerio un grande Miftero dell’ Eterno So- 
„ vrano per l’ iftruzzione de’ Principi della Terra, afhn- 
„ chè r Orgoglio non gli faceffc vergognare, ma fi re- 
„ cafTero a Gloria, il confcffare ed emendare i Politici 
„ Errori ; invece di foltenerli e leu tarli . Ad efiì più dob- 
„ biamo fovente, che alle noftre più prudenti Rifolu- 
„ zioni ; perchè quegli ne inlegnano, e quelle fvanifeo- 
„ no. L’ Ombra diede Luce alla Pittura, nafeendo dalla 
,, prima un’Arce cosi maraviglipla , 

„ La Neceffiia di mutare i Configli e le Deliberazioni ,e 
„ di rivocare le Leggi, o di riformarle, nalce allorché fia 
„ per l'Utilitk e del Bene che fi promuove, e del male 
„ che fi toglie . In quelto Calo non è leggerezza , ma 
„ prudenza murar Configlio, e Riloluzione . Nè fi può 
,, chiama,- incofì*m>a , anzj co fi ante Calore , il feguir la 
,, Ragione. CangM il Medico 1 Kimedj lecondo la varie* 
„ tà degli Accidenti, e gli cangia a indura che più leuo* 
,, pre l'intima Cauta del Male; perchè il di lui Fine è 
„ quello della Salute . Tenga dunque il Principe per Glo» 
,, ria il conolccre c correggere, lecondo il bilogno,i luoi 
„ Decreti, e parimente i tuoi Errori, lenza vergognar- 
„ lene. Il commetterli è lculabbile inavvertenza , arte- 
„ lochè per Savio che fia l’Uomo, e tempre Uorup,,cioè 
„ facile ad errare, e none Angelo. L’ «mandarli è difcrc* 
,, to Valore; ma 1 ’ oflin azione larà tempre «detto dell’ 
„ ignoranza , e centro di gravi duna colpa. Per quelto 
„ non mai di rLonolcere e con te dare gli Errori, ma di 
„ non correggerli , dobhiam vergognarci. 

„ Procuri ancora il Principe a non mai imputar Miniftro 
„ alcuno, allorché , avendo quelli con Animo lineerò oap- 
„ provata, o propolla , o regolataedelcguua una qualche 
„ Facenda ; nulcilfe poi dannola o di poco Frutto } ,pcr 
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0 caufa de* Principi fallì , e mezzi difettali , che fi fuflero 
„ concepiti ,e intraprefi . EJanzinon manchi di maggior- 
„ mente limarli e lodarli , allorché con la medefima fin- 
,, ceriti , e gcnerofa mente f» confettattc l’abbaglio , e ’l 
yj difetto della Cofa , col proporneolodarne i Rimedj, eia 
,, Necdfità dc’medefimi . Se a ciò manca il Principe « noi» 
yy puoi fat Cofa piìf dannofadi quella al fuo vero e più in» 
yi timo Intcrctte . Artefochè ficcome éordinariamente mol 
yy to maggior Bene y che i Miniltri convengano in una 
), Verità, di qnelche convenga il Principe loto , eflendo 
'yy cofa piìt facile , chela fenrenza de’ più fuperi quella di 
yy Uno, allorché non convcnitte , tjuaiitunque fia il Pa- 
y, àrone , ma che Tempre fi trova nel grado c bilogno di 
yy configliarfi ; cosi è molto maggior male , che la cofa 
„ fncccda all’apporto. Ed ogni qualvolta il Principe lì» 
yy lolitodi avere in meno rtimat Minirtri , allorché gene» 
„ rofamente confettano il mal prefo configlio, e la necdfi- 
„ ti di mutarlo ; gli mette nella neceflità ( quantunque 
„ mai Tempre riprenfibbile ) non Colo di non confettare gli 
yy Erì-ori , e gli abbagli prefi in lodare ed eftollcre una Co» 
„ fa, ma diiortenerlt a tutte colto , e darli ad intendere 
,, per quelli che non fono . Il ché feguendo , egli è poi or- 
„ dinariamentc più facile, che il lentimcntc de’ Più tiri 
„ a sé quello di Uno, che quello di Un folo prevalga e tappia 
„ Icherrairfi dal Sentimento ed Arti de’ Più . Quanti mal» 
yy venghino gali Stati , e quanti difeapiti a' Principi per 
yy volerfi dai mcdefiim imputar i Minirtri a motivo del con» 
,, fettato errore ; ciò fi potrebbe vedere da (fucile due fole 
„ cofejcioè: Che gli Errori rertano,fi radicano, fi autorizzano, 
„ e fi moltiplicano, nati gli uni dagli altri ; e con gli Erro» 
yy ri fi moltiplicano i Mali , che nelono le necettarie Conte» 
yy quenze , e che TUfo poi non fa ravvifare per quegli che 
yy fono, e quindi tanto più rendono Io Stato debbolec Un» 
„ guente ; tuttoché la Pompa , il Fallo , il Lutto noi fac» 
», eia a prima villa si di leggieri apparire . Dall’ altra par» 
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r> te i Beni necefiarj non fi promuovono , temendo i Mi. 
» mitri quali tutti di errare o nel proponerc , o nel appro- 
var i Mezzi per poterli conseguire ; e temendo ancora di 
„ perder di Itiraa, e di eflerne imputati dal Principe, Tele 
„ cole non ri alci fiero col defiato evento. In fomm»dc« 
„ onninamente liabbilirfì, cb cNONPUOTE ASSOLU- 
„ T AMENTE FARSI IL R ISCHIO DI DAR PRIMA 
„ NEGLI INCONVENIENTI E FALLI, PER AR. 
„ RIFARE , CORREGGENDOLI , AL SI NECES- 
„ SAR/O BENE DELLE SALUTEVOLI LEGGI , E 
„ ORDINANZE DEL GOVERNO \ Dee dunque il 
» Principe tener in molto conto eStima que’ Minifiri , 
>* che lon pronti a generofamente confettare l’ Errore , 
» lofio che fe ne fono accorti , e configliare , o approva- 
li re il migliore Cammino. Come all’incontro dee guar- 
,, darfi ed avere in molto folpetto quegli , che a viltà di 
*> una Via vera e buona , giàfeoverta, volcflcro ad ogni 
,, colio iofienere la gih intraprcla, %antunque falla cac- 
,, tiva e difettofa . Imprefa Politica LXV. 

Deefi infine conchiudere, che il vero Savio non puoi far 
inoltra di maggiore l'apienza , che tentare tutte le vie di 
promuovere i n (.celiar; Beni , c togliere i Mali ; e fe 
fi fgarrafie ne’ Mcazi , laper recedere dal prefo Configlio 
e correggerlo : Sapienti i ejl mutare Conjilium . E che 
niuno de’ veri Savj ha mai inlegnato , che fufie INCO- 
STANZA , il mutare una Via , che fi fufie intraprefa, 
e che poi l’Evento avelie fatto conofcere falfa ed im- 
perfetsa, rilpetto ad altra che potrebbe trovarfi vera 
buona e giovevole: Nemo Doflus unquam mutationem 
Confila , 1NCONST ANTIAM ) dixit effe. Cicer. Ac- 
tic. JLib, XVI. 
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§. ' V. 

CONCLUSIONE 

D A tutto il riferito fin qui , e da altro che di coeren- 
te e di confinale dir fi potrebbe, non dubbilo pun- 
to, anzi tengo per fermo , che la fornirti Integrità e Sa- 
pienza di que’Signori, all’Efame,e Cattura, dc’qualt è 
fpecialmente intda qudta Memoria , laran per fare 
tutta quella Ragion^, che, ardilco di dire, non deb- 
ba eirer demeritata dalla qualità degli elpolli,e propo- 
rti Argomenti. E quindi non occorre eh’ io m’affatichi 
di raccomandarglieli, come quegli che totalmente ri- 
guardano quel vero Ben della Patria , e quei Reale Ser- 
vizio , che fa il bel Soggetto delle loro più caldee Gio» 
riofe Premure * ' - 

Dico P iftcrto anche p^Fquel molto di più , che s appar- 
tiene al Signor Marchcle di Valle Santoro. Egli come 
degmllimo Segretario di Sraro della Reai Azienda , 
c come quello, che vh sì ripieno di un Zelo, e Fervo- 
re ìncomparabbile , per accrelcere quel Rcal Patrimo- 
nio , che Gloriolamente gli è tanto a Cuore; fi prefigge 
il lodevole Fine, di rendere allo Stato la sì neceflaria 
c defiata Robulìezza e Portanza , affinchè validamen- 
te fupplir fi porta a’ Bifogni sì della Pace che della Gucr 
ra ; ed eleguirlo per mezzo della più giulta e adequa- 
ta Riforma de’ Tributi : Di quei Tributi , che, con cf- 
preffione veramente degna di un Tullio, fono in fatti 
Ornamenta Pack , prxftdia Belli . Pro Leg.Manl. 

Egli .1 Signor Marchcle , come dotato di uno Spirito Su- 
periore atto ad intraprender tutto , e nell’ ìltcflTo tem- 
po anche tutto a coi reggere , quando altre più vere 
Ragioni ,e la medefim* Speranza faceffero conolcere , 

che 
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che i Princìpi e i Mezzi non fon tali , quali fi erano 
concepiti: E come generofamente impegnato , affinché 
la Monificcnza del Sovrano largamente fi fparga fui 
Merito di Chiunque avelie faticato e cooperato per il 
Bene del Pubblico, echeniuno reltafte indietro fu ciò. 
Conlcio Egli , che il Bene ed Onore, dovuto di Giu- 
fiizia e da eifo volentieri follecitato a chi fel meri- 
ta , per quanto grande fi tulle , non ileema , ma vie 
più accrelce il proprio luo Merito ed Onore. E quia 
di anzioló di aver per Amico chiunque non folo gli 
polla luggerire con qualche Vero Buono, per renderne 
tolto intarmato il Sovrano ; ma ancora lo avverta di 
qualche intrapreio Coniglio o Suggerimento, che per 
avventura fulìe difettolo c dannofo : Ben confapevo- 
le che l'Uomo, per Savio che lia, ha lempre bilogno 
di Configli e di Suggerimenti , e quanto piò è Savio 
più gli defidera e gli cerca , non da un folo non da 
pochi, ma da molti, per metterli a confronto; e cosi 
trovar poi con ogni faciltà qual fia il vero ed il itì?> 
gliore: e che la vera Amicizia fia la Verità; Erut- 
to per contribuir finceramente e validamente a que’ 
Gloriofi Dileghi , c Paterni Ordini del Re Noftro 
Signore, che si degnamente gli lòno appoggiati.Egli, 
dilli, non ha bilogno di Stimolo per» doverli mettere 
.a Cuore, e fare quell'Argomento, che ardiicodi dire, 
fia del tutto dovuto alle utili e interdenti Scoverte, 
che ne fono rifultate, e vie più pofTon rifultare dalle 
fin qui propolle Materie; e ipeciaimente per quel 
che fi appartiene , oltre il Monetaggio , alle due ri- 
levanti e principali degli Attendamenti , e del Co* - 

tajìo . 

E confiderai^, effer quelle le due più effenziali e maliime 
Bali sù delle quali dee Egli principalmente fondarfi;e fon- 
darfi in modo che ne rifiliti un ral’ Edificio, quale vera- 
mente c ragionevolmente dovrebbe , c potrebb’ edere, 

fe 
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fe vi fi faceffe una più adequata Attenzione, e più di 
quella che forfè fin ora fi è fatta: e che più propria 
e coerente farebbe a quelle Degne Premure, che nu- 
tre il Signor Marcitele per il Reale Servizio. Perchè al- 
trimenti le tutto fi carica su di una Parte , qual’è quel- 
la de Dazj , ciò è lo dello che rumaie u povero Com- 
mercio ; e col Commercio altamente indcbòolire lo 
Stato; Pofciachè quello Regno, e J peci al mente quella 
Patria ha piuttolla bilogno d’ciler allegcrua, che ag- 
gravata di Dazj. £ così tela Coltivazione del Noltro 
Commercio malli ma mente non fi fonda; per una parte 
ncU’allcgerirc i Dazj d’ Entrata , e nei toglier affatro 
que’ di Ufcita , a riguardo dalle Manifatture di ogni 
forte qui fabbricateli ; e per l'altra nel moderar multo 
quegli che chiamanti Tratte , e vertono dintorno ali* 
Eltrazzkm delle avenzate Derrate; Sari tempre quafi 
che perduto il Tempo, c gettata al vento ogni altra 
Cura, che tutto dì fi abbia per farvi fiorire il Commercio- 
Ma qui non occorre dirne di più, ed ove tanto con- 
corrono le Cleracntiflinae Intenzioni del Re Noltro Si- 
gnore ; ed alle quali fono fi relative le più fincere e 
iabbonrfe Cure del Signor Marchclc.- 
Il perché fe tale è il di Lui Zelo in preferire qualunque 
Suo privato intereffe e Riguardo a quello del Reale Ser- 
vizio, tale fa Grandezza dal fuo Animo, tale la fua Fer- 
mezza ve rfo i colpi dell’invidia, tale la fua Umanità 
contro le offefe , che con ogni ragione dir potrebbe di 
sé ftefloai Sovrano ciò, che anche di sé Marnar tino , tef- 
fendo Encomj c Ringraziamenti , dille al fuo Pmcipe: 
Dum me aerarium publicum curare voluijìi , quum quei - 
reres virum animi magni adverfus pecunia s , liberi advet • 
fut offenfas , conftantis adverfus invidiam , me, qua tibi 
viderer cjufmodi , a fecretis de le gì fi i ; Se, dilli, non lareb- 
; be forfè all’ intutto diffimile la Ragione, di poter iodi- 
re di me come femplice Privato al Signor Marche- 
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• fe, c per mezzo fuo al Nofiro Amabiliffirao Sovrano: 
Che l’Impegno mio , di far tutto qnel che per me fi 
potefTe in Bene deila Patria e del Reale IntcrefTc , con 
Meditazioni eStudj i più indefelfi e labbortofi ; è fiato 
tale, che m’ha fatto eziandio {cordare de’ miei privati 
Domefiici Intcrcfli, in modo che di ricco ch’io ero, 
e col lolo attender a me fteflo , vie più potevo edere, 

■ mi tono quafichè impoverito. E da que’ tanti perniciofi 
Solipfi, de’quali è siripieno il Mondo, e che mentre 
venga bene il Fatto loro, poco fi curano del rimanente; 
ne potrei elfer tacciato : Tamquam virar» non magni , 
fed fluiti animi adverfut pecunias . E poter anche dire, 
che a viltà di quel poco, che da rnes’èpublicato,non aven- 
do mancato contro di me di armarfi l’invidia, c tentar 
eh’ io niun frutto coglieflì dalle mie povere Fatiche; 
non per quefto se mancato per me di {offrir tutto con 
la polfibile Cottanza , e profeguire ad ognicofio, il più 
che potefiì,l'intraprclo Cammino ; non tanto perchè fi 
abbattettero' le Cabbaie per quella Giufiizia che final- 
mente m’è fiata fatta, e mi fi fa da tutti gli Uomini dab- . 
bene; quanto per il Fine di aver il contento ,di fare tut- 
to quel Bene, che mai potefiì,alla Patria mia, e nulla 
curando del Male che vernili a patire . Il qual Bene 
fe m’è riufcito di fare fecondo il mio defiderio , e le le 
Scoverte fian lortite neceflarie del tutto e interefianti , 
quella è colà che non tocca me il deciderla. E’ certo 
però, che quantunque tenue c milcro ne fufie il Pre- 
gio , le n’avrebbe ad ogni modo lempre dovuto non 
men lodare , che premiare la buona Intenzione, c com- 
patirne il Fatto. 

• Ma le l’incuria, e dirò meglio il poco Tempo , eh’ ebbe 
Chigik tempo m’avrebbe potuto, e mi fia lecito il di- 
re, dovuto rilevare; non ha fatto a me un pòdi Bene , che 
forte farebbe fiato adai relativo a quello del Pubblico; 
tanto più larebbe maggiore il Merito del Signor Mar- 
ie . che- 
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«hrfe , fe Egli vi fapplidc. Poco di fatica a Lui code* 
icbbe una s\ fatta Cura. Ma ardifco di dire , che fa- 
rcbbe però fpefa a grande IJfura per il molto Frutto 
che ne verrebbe , e che non viene in quel Modo ed 
in quella quantitàe qualità > che lì dovrebbe e porrebbe, 
fe militaflero migliori Suggerimenti ; cioè fe fallerò ta- 
li, quali edremamènte defiderebbe il lommo Zelo del 
Signor Marchefe, per il Reai Servizio. 

In parlo con quella rifpettofii libertà , che fi conviene ad 
un buon Cittadino, e Fedel faddito del Re Nodro Si* 

f nore . E colla quale il Sincero e Generofo Cuore del 
ignor Marchefe defidcra , e vuole che fi parli . E 
gli farà per difendermi contro chiunque per private e 
mal nate padioni , e per fodenerc ad ogni collo la prò* 
pria opinione, e ’l proprio Impegno, qualunque ei fu ; 
voledc mai quedo mio drettilfimo Dovere per vieobli- 

S ue interpretare. E difendendomi , non tanto difcnde- 
i me, quanto difenderà e foderrà il Pubblico Intercf- 
fe, ed il Reai Servizio. 

Finalmente fe il Signor Marchefe fi compiacerà di confi- 
derarmi e mettermi nel numero de’ tuoi piò Fedeli 
Amici e Servidori, troverà un Uomo , il quale quan- 
to è alieno e redio dal fard innanzi lenza eder chiama- 
mato, e ficcarli indolentemente, e importunare ad ogni 
ora; altretanto fe fi compiacerà di volerlo qual* egli, 
per quello vale, codantemente s’ offerifce ; troverà for- 
fè in elfo quell’uomo, che Lui defidera. Troverà un* 
Oro deforme, c rozzo sì; ma che pure (ardifco di dir- 
lo) è vero non meno , che copioio Oro . E quando 
tutt’ altro mancalfc , troverà tale Zelo per il Suo vero 
e permanente Onore , quale alla Generofità e Bontà 
del fuo Animo fi conviene, e fi dee . 

Ma quanto grande farebbe il Merito del Signor Mar- 
chefe predò Dio predo il Mondo e predo ilReNodro 
Signore , fe Egli , oltre quel che s’ è detto fin qui,- 

valida 
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validamente cooperale , per intercffare la Saggia Mimi-» 
ficenza del Sovrano, affinchè fi poteflero da me perfez- 
zionare, per poi pubblicarfi, i miei Trattati inediti, 
ed altre mie Memorie; crederei che quello fi potelTe di 
leggieri vedere dall’ Idea , eh’ io ne dò , con ciò che 
fiegue . £ rilevare di quanto Beneficio per il Pubbli' 
co , e quanto relativa ai piò intimi Intere ffi del Re No- 
(tro Signore, ne larebbe l’Imprefa. 

;; §. • vi. 

SAGGIO, o fia IDEA 

Di qiic TK.AT r ATI , che fi trovano già fatti , ma 
non meglio ordinati e limati , come farebbe mejìie • 
ri , per poter [i pubblicare . 

S ICCOME fin da principio se promeffo, di cfporre una 
tale Idea nella prelcnte Memoria , così in fine non fi 
manca di adempirvi . Il Savio che leggerò, quantunque 
egli abbia pochi Pezzi di Corpi che intieri noji vede, • 
ad ogni modo ne potrò comprendere il tutto, almeno 
quantoal Frutto. Enonmenodi quel che faccia letper- 
to e dotto Architetto , che a villa di pochi Pezzi e 
Reliquie riqulle di qualche grande Edifizio, tofto ne 
comprende fa qualità e perfezzione dell’Opera , e dell’ 
Architettura. Io però credo di dir tanto e in tal mo £ 
do, che la medefima Idea illumina in maniera, che ha 
qualità di Trattato. E coflituifce nel madefimo tempo 
un abbondevole Caparra di qual che fi promette, per 
potervifi prellare ogni forte di fede. Ed anzi quantun- 
que una tal Caparra non fi dalle ,. e fi trattale del lolo 
Titolo dell’Opera, e niente di altro; crederei ad ogni 
modo, che quella mi fi doveffe predare a villa dique’Trat- 
tati che fi fono già pubblicati . E flabilir fi dovefle,che un 

K i Ar- 
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Artefice i! quale è fiato abile a far poche ftatue , dichiarate 
già dal Pubblico per buone e perfette; Sarà anche abile, 
a farne dell’ altre, ove egli vernile ad impegnarft. 

Il Tempo c dirò meglio l’Agio neceflario che al meglio 
m’è fempre mancato , non ha permeilo che da me G 
potettero, fecondo il bi fogno , ordinare e limare i Trat- 
tati ( in chè già fanno i Dotti che vi corre la maggior 
Fatica ) per poterfi pubblicare. E fe il Savio e Since- 
ro Lettore troverà c ravviferà le Cofe di quell’ Im- 
portanza e Frutto , che da me fi promette, ed in 
ifcorcio fi propone; dovrà anche ftabilire, che certamen- 
te poco monterebbe l’importo delI’Ajuto tanto a riguar- 
do di Chi lo datte, quantodella grande Ulura onde fa -' 4 
rebbe fpefo in beneficio del Publico , c fpccialmentf 
di quella Patria Noftra. E giudicare che la Munifi- 
cenza del Sovrano non fi potrebbe piò Eroicamente 
efercitare,che in un Impreia,la quale farebbe si rclati- 
va ai Suoi piò Gloriofi Difegni , e piò intimi Interclfi. 
Eftremamente importa, che nelle Gofe fi penfi , come fi 
dee penfarc ; perchè come fi penla , cosi fi opera. E 
pochi Mali fi patirebbono, e molti Beni necettarj con 
faciltà fi ottcrrcbbono c fi godrebbono si Morali che 
Filici, fe fipenfatte a dovere. E fempre intagando i piò v 
intimi Principi , feovrire cosi e diftruggere que’ tanti 
Errori Morali Politici ed Economici , c qye’tanti Pre- 
^giudizj, polli in credito o dalla negligenza circa il ben 
penfarc , o dalle mal nate Pafiìoni, o dalle (alle Filo- 
lofie de’Senfilli, Sofillici, e Scettici Epicurei , si accet- 
te nell’orribbile Carruttela de’ giorni nollri , c si gratt’ 
orecchie de’vizj piò Tozzi e piò fraudolenti . 

Vedere un qualche Bene fommamente necettario che af- 
fatto non fi penfa di promuovere , e fe mai vi fi pen- 
fa, ciò fìegue ordinariamente con tanto difetto, che fa- 
rebbe meglio fe affatto non vi fi penfalfe: Vedere un con- 
tinuo Apparato ed un’alfidua Cura, di promuovere ua 

qual- 
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qualche Bene , e nell’ ideilo tempo fofteherr a fpada' • 
tratta Cole, che pet diametro vi fi oppongono: Vedere ef- 
Ter inveiti e riprovati molti Mali , lenza badare che i me* 
defi mi fono effetti di cofe, che per non effer ravvifarc c* 
confiderete a dovere ^ fono potilficne e principaliflìraca 
Caule di ciò che tanto lì riprova e lì deteffa ; veder, 
dilli, che altro è quello , fe non mancanza di buona Ri* r! 
fleffione ? ... i . I 

Tutti lon bravi e pronti ad efclamare contro la Rapa 
citk , allorché regna , di chi amminiftra le Cofe Pub- 
bliche.: tutti ne fan deplorare e deferivere le pe filine - 
Confluenze; ma chi è che efclami ed inveisca, co- 
me fi converrebbe , Contro l’ stbbnfo delle Riccbe^e, 
che Luffa fi nomina? Chi è che lo faccia vedere co- 
me la piò intima Caufa di tutti i vizj e mali, onde 
fon corrotti e infelicitati gli Stati ,i e fpecialmente 
della Rapacità? non potendo ordinariamente fuccedc- 
re a meno, che chi è prodigo del fuo, non fia avido 
dell’ altrui . Se fi penfaflé come fi dee penfare, la me* 
defima fi arriverebbe per fino a compatire, fuppofto 
che non fi voglia capire , efierne U Lofio la piò inuma 
Cagione. . i* * r. . 

Efclamano i Profeti dai Pulpiti contro ogni forte di -Vi*- 
zio, e fpecialmente contro i Pubblici . Ma chi è che 
offervi , che le Leggi Umane le non fi accordiino c non 
concorrono colle Divine -, vò dire fe la Politica degli O 
Uomini non è animata dallo Spirito delia Politica, di 
Dio; cioè fe il Legislatore non damano a.iradicaree 
tai Vizj colle Leggi piò adequate , ed, anzi fi fa vince- 
re dalle sì ordinarie fuggeftioni dicuna f>lfa Politica • 
mai e poi mai, per quanto fi sfiatino i Pulpiti e i Con- •. 
fefiìonali , fi potrà fare il-negeffario Frutto ; Ed anzi, 
i vizj permeili Tempre piò s’ ape re fee ranno , col .dìver * 
nir convenienze, ed anche foggetto delle faedefimeLegA 
gtUmane; ecomc qui forti va co’ Giuochi d*. Azzardo . 

» ; Non 
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• Nón fi bada che i Divini Precetti fé obbligano chi ub-*» 
bidilce , molto più obbliganochi comanda . Nè vuole 
1’ Eterno Legislatore far Tempre il si grande eftupen- 
do Miracolo , di render i Figli alieni djt vizj , allor- 
ché il Padre gli lalcia nella totale Libertà di ieguir il 
male , e glie ne porge anche gli Elempli ; 

In quafi tutti gli Stati de’noltri Tempi fi defidera veder» 
fiorire il Commercio , come quello che ne cofiituilce la 
Rofiullezza , e la maggiore Portanza j' Ma chi è che ba- 
ci* i, che«de la Nobiltà e Civiltà non è la prima a con- 
corrervi» e dar eleni pii d'Indullria, e di Sodezza : fe 
con la' lóa Autorità non lo* protegge» e co) tori ua Gene») 
rofità non l* ingrandisce e dilàta: t fe dall'altra parte 
i Popolari -che fi arricchilcono per mezzo dell’Indiiltria^ 
non trovano la Nobiltà nella medefi ma loro Sfera» len- 
za: in vantrfi e dillaccarfi dall’lndullria ' ma cercanquel- 
la. in altra Luogo » guarto dalle Maflime più falle intor- 
no al vero Viver Civile e Nobile ; è moralmente im- 
ponibile , che fi porta conlegmre un fine ci degna. csL 
intcrcrtante ; edogn'altraCura e Attenzione, che vi'fi 
adopri, farà quafi Tattica gettata. E le una gran Di- 
ligenza coglierte mai qualche Frutto, quelli oltre il po- 
ter riulcir paleggierò , non farà che la menoma parte 
di quel accertano Segno , che fi dovrebbe e potrebbe 
fare per il Fine che fi defidera. 

Ogni un defidera, che rutti gli Écclefiaftici menaflero una V i- 
ta veneranda templare Apollolica, e quale fi conviene 
ad uno Stato di tanta Perfczziond , e neceflìtà : e ne de- 
plora 1’ óziofità' , le Tare, gli Scandimenti , e la fallai 
credenza che illfoio Breviario t la Meda fu ciò, che 
eollituifce nn veno Ecclcfiaftico , un vero Apoftolo : 
e cosi tutto fi fa foggettp di quercia e di biafimo con- 
tro di un (inaile Ceto , Ma certo non fi farebbe ne fi 
direbbe cosi , né vi farebbe maraviglia, fe fi badarteche 
ordinariamente dalia Corruttela di noi Laici , come dalla 
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tua più intima Cagione , nafce quella degli Eccldiafti- 0 
ci; pofciachè è naturai proprietà che il numero mag- 
giore della Società tiri a sè il minore . Ed eifendo gli 
Ecclefiaftici Laici fatti Ecclefiadici , è egli podibbile , 
che quale è la qualità dell’Albero , tali non abbiano 
fenza mani fedo Miracolo , a riufcire i Frutti ? e quale 
è la Natura del Tronco ,tale non abbia ad eder quella 
de Rami ? E cosi procurando ordinariamente i Laici 
di. dar il peggio e non il meglio , e di meditare 1’ Ec- 
clefiaftico Stato per tutt’altri Fini in fuftanza e per tute’ 
altre Ncceflìtà e Riguardi, che i Sopranaturali e de) 
la Perfczzione , e di feguir in fomma le vere Vie dell’ 
Apollolato ; chi non vede che dallo icadimento de Lai- 
ci viene ordinariamente quello degli Ecclefiaftici ? Da- 
temi una Società di Laici, ove l’ Induftria lìa inpreggio 
appo la Gente più Colta e più Nobbile: ove non vi Ha 
Boria, Speciofità , Ludo, e Vanità: ove fi attenda 
generalmente alle Cole utili e fode : ove la Coltùra (lij 
nel tuo aureo Mezzo, e non dia nell’ eccedente, ed ur- 
ta poi nella Barbarie Colta e della RifleJJiorte^ immergendo- 
fi nel vano nello fpecioio nel luperduo : ove non vi 
fu eflremo fervite ed eftremo Signoreggiare, mai Tem- 
pre nato dall’ Eccedente Coltura ; ed io vi darò tubi- 
lo gli Ecclefiadici lontani per la maggior parte dall’ 
ozio dalia boria dalla fpeciofità , e indefedi in fervi- 
re le loro Chiefe fin all’ultimo dato, e calcar, come fi 
dee , le vere Vie dell’ Apoftolato . 

In fomma io non finirei per poco, fe voledì enumerare i 
moltipiici Capi del Governo , per far vedere che ordi- 
nariamente per mancanza di buona Ridedìone, i nuli 
o non fi conofcono, o fe fi conoscono fi ridettono per la 
via de’ loroSintòmi, e per eda fi procura di medicarli : 
e i Beni o non G ravvilano , tenendoli invece di mali ; 
o fefi ravvilano ,quafi altro non fi fa, che indagarli per 
mezzo de’ loro Efletti , e non delle più intime loro Ca- 
gioni . Ora 
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Ora Scio per il Sentiere di lì latto Sirtema,fu di cui ho 
indeffeffamente cd a lungo travagliato per quanto ho 
laputo, abbia- potuto lcovrire qualche Cola dt veramen- 
te Utile intereflante , e neceffarioa meditarli per la Pub- 
blica Felicità ; Spero che fi potrà vedere e da quei che 
s’è detto, e molto più da t iaggi che. qui fi daranno de’ 
nortrt Trattati « 

TRATTATO PRIMO. 

* V. - 

Intitolato : DEL LUSSO, o fin ABUSO' 

. . '.' delle RICCHEZZE. 

Tj Gli è quello Argomento d’ infinita Neceffità a trat- 

Vj tarli e Specialmente a ' noftri giorni , dove molto fi 
«erra dalla Commune de Politici o per motivo di crede- 
**,ehe iPLfiflè rto4» (la quel gran Male che fi Suppone, 
« fih anzi \iri Bene , fé fi Confiderà come cola -che mol- 
to Contribuisce alla Conlervazion dello Stato ;oalmeno 
fiaun male che biiogna tolerare, perchè fé i Ricchi non 
^pendettero ed anche non fi rovinalièro, non potrebbon 
■fanti poveri Vivere e (ottenerli .E'fi arriva eaiandioad 
inlegnare, che'il Lullo le è dannofo agli Stati , ciò fie- 
gue a motivo dette fole Repubbliche ; e non già delle 
Mdtiàrchie, nelle quali «(Tendo di unSoip il Governo, fi 
dà torto rimedio alte'Ootffequenze di' que’ Mali, che ven* 
gon dal Lulfo . Saltano poi in Campo anche i Sofirtici 
. Scettici Epicurrei, che in oggi fon tanto in voga ; E 
dicono, che il Lullo promuove le Arti , indolcisce i Cortu- 
miie che quando una Città fi trova lenza Luffo, non 
punte a meno, che gli Animi de' Cittadini non Siano af- 
pri e ferini . E che il Ludo è conseguenza naturale ed 
incvitabbile si della Pubblica che della privata Prospe- 
rità; ed è lo Scopo delle Fatiche dell’ Uomo, la di cui 
maggior Felicità in quella Terra è il piacere di fruir di 

quelle 
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^143,^ .lame,, fa^ictcof /»don j non 

per altro, che pef godtuaae, r fi.ioqg 4cqa»i/i*ici.. . 

Ur «4V io fò in pifinjo Juggo, vfdfftffMfih* i’ Abulo delle Ric- 
chezze,^ fia de’, Beni. Fi fi^, ,.qpn puolefler mat diigiun, 

!°kK a r‘^ ,l0 ^ ,n “^ mcv»/ 

ttUbiii Con%uenz? ,£ a£d*egpc!pcjr, quella Relaziono 
coancflione r che nel polipo Coi^^o, hanno gl» uni 
cogli altri Beni. Eccomi;, i^nicFifai /annoia roafli- 
ipa pane della, Felicità Naturale degli Uomini , ond’è» 
che quando effi óperano , quali tu« 9) è inttlo ad acqnilhri. 
il ’ co1 F !«f ^iUfaxli; coi,! le dFjine Pativo,, qual!» V 

V ° y n ° n ,f e ^If^.daUe vUggl.dclla-Nah 

^ ^g‘« QC i è dilordir» 4 to • ne VÌ«np,,pfln 

ncccUuà^chc qqa/ì tutte le OpqrftaitHii aliano a patirò 
dilordine e Vizio . E qmnd» è che le Cole Pubbliche, 

ik 1 «1 4«U# Guerra , di Star, 

il r °TO c -W°A dl . 1>0 M**d* Fmaiva^ le .Polirti 

9& e * ic Clv j u ]<: » e w;tl« .4* ogni. SeOov Go^ 

r ^ 1 c » ? ^ Po 11 , 1 Ceto ha Lfii§alfeo Ejccis fiali tea hi»*, 
lorn rna qualunque Operazione dello Civile SociciJ» fif 

| C i Cor? °5 1 JP cr ^ , pc r .tauiadi un Visioni 
capuAffiqn o , qual ^tujlp fcflUfcjCo delle/ R/cche**.: 

MtfJf ^.‘ r Wh/a‘tip;n«LilXu(ro fi eileodeido 

CUtt ? e palli vjfnnenre^vprpduccudo vi 

A K, r^ U jif ^ nlt L g ,laue * In fornica ammeiro che fi* i’ 
Abufo .del/.el^cch^, tutti gir altri Beni, ù *• ilici oh*. 

M ? uh .> più deplorabile, ^ordine ,e h radi- 

cano njrgh /lati .le più fpieute Corruttele . ‘ ♦ .» 

E qui edpvefì ^,atnpj£mente vedere, effe r il Euflo quel- 
1; w fe c . a P»W| coaifuiicc i> rio, 

cpi in .quel gru O si Uenicudo , onde il 0 4 vin Lesi* 
latore elprel^itipnte dichiara, che unto fia diffide al; 
Kicco iI lai varfi, quanto imponibile il paleggio di un 
Camelo per la Cruna di un Aco. Imperocché le filile af- 
o inamente veto, che 1$ Ricehe^e p^pdi/cfiflefo^n sà» 

L ■ 
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IWVibrte Affetto, twA mai gli Abrami grifacchi i Già* 
cobbi , che" nel fono delle maggiori Prolperifi ftìrort' . 
pur Sancire. Santi di prima' riga , avrcbbon pritùto la?- * 
va r fi. Ma- come efsr quanto piti abbondavan di Bèni , piò 
*ne facevan foggetw -di' Veramente titilli e loda ‘'Oc* 
cup.izione-, piò di moderatezza , piò £ fnduffra e di P i* 
oca perdi vero Beofeficib si proprio-, che altrni ; e noti' 
logetto dp pigriai4 tìi* ’1*à(lo di tuffo e ’di 1 Vanità r 
Cosi lervivano ad èfsi *ló Ricchezze per 1’ eferciziò 
delle vere Virtò q tanto ptò grandi , perché in un 
iftdTo tempo Civlfi ved : Economiche ■; Il dover df<^ 
it CriftianO pevert» fii ‘Spirito t ipporer egli poffedep 
tutto v ma eomcS’Ce 1 rfirfllt fi poffecLffe ]J ed' il non 
doveri tace» il di htfGuére alle Ricchi# 2 try per quah 5 * 
to mai gi'andfe'-heifaffé IVAffluenza-jnoft VuoL dir altròj 
per Dio % che meditai le fttedcjìmv perii' fogettò delia 
maggioro fodezzl e •> moderazione ,'C detta maggior Oc- 
ci»fa*ionc , Induifria , e patici a motivo delle Cofe ve* 
ra mente rudi per sè • »per gli' sdtti ! , ! é. per farne del' 
Btrte^al Prolsiino st privato che ‘Pubblicò *e non giài 
per ài (oggetto delia Pigmia, del Vano Fallo , del Luf- 
lo^e della/ V-aiMt'a. Infatti il Luffo è qàello thè infu- 
perbilce ed' invamlfdó L' Uomo ,-e co* fatti noti lo fa 
effer- povero di jSpwite 1 * Il truffo- è quelWj'cheVuol far 
vana e luperba m offra di polfeder turttì ^quando per 

10 pii» meno e quafi niohte fi pofsiede di' proprio;ed 

11 Lullo è quello che in tal maniera fa attaccare - al- 
le Ricchezze il Cuore \ che non vi ha cola, che ba- 
lli-mai per empierne -la grande Voragine t e fi «^er- 
oe per* qualunque via anche piò ingiufta e per luoghi 
iWfcgiulimi di* acquiftare 1 ; non potendo ordinariamente 
aineno^che chi è prodigo del fuò,mon fiaavidb dell* 
altrui t Nè potendo ameno, che laddóve fi fpende al* 
lo Ipropolito e fi trapaZzanò le Suftan2e per le Cole va- 
ne * lupeitìue, non poHh poi averfi nè pofla nè lume 

.-js; -* nè 
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uè voglia ni -Scienza y ,pcr alpestre -nelle, Gòfe'.veat- 
mente utili e ncccilane , Sì per h\Q ‘fa che perla Ct uh, 
sì per tl vero Bene Privato , che .per èUPubhco. . GotVie 
Caie nemmeno che gli Stati, fi trovati Tempre 4 ripieni più 
di turno , che, di armilo j.vè direpiìk.d* Appartila* che-di 
Sudanza , più di fpeciolith che di Vera Uui*&i«piìixit va- 
cale (io per dire, fanatica graviti, che «di Morate e f i»I 
fica Portanza. ■,a. S , -H >r : ' /i so 

Il perchè Te pare, che il Ludo fia dannolo alle Repubbli.Jie 
, fjlpectivamcnte più delle Monarchie f ond’ è che fc quel- 
le le ne guardano ; fard qui io il primo , ia { far vede* 
re, e dire : Che lebcnc un tal j Vizio fa limitare alle 
-prime la FORMA del Governo* alle» lecomie'pe-ò vi fa 
-mutar la MACERIA., che confitte nelle medefime. Per- 
Ione de’Principi;il che per elfi dee molto più importare.Po- 
iciachè le muta di Forma ima Repubblica, ranffima co- 
fa è-, che i Cittadini, . ond'è compatita, frano lpogfi.ni de 
loro. Beni ; ma le muta la Monarchia di Materia, vale 
a dirc e le si muta il Monarca; egli in tal Calo « 
'fempre fpogliato dello Stato che ipolfiede, Sottopofti i 
Regni** cauta degl’ infiniti mali, dilordini , errori , e in- 
digenze che vengun dall’ Abulo delle Ricchezze , ad ef- 
fer. lubrica Ruota di Fortuna, c divenire, il ludibrio 
dt’ CorK] Dittatori : Regnum de geme ingentemprensfertur^ 
propter in/uftities , impunti a * , •& dvlót mu/ros . ; ; ol >.1 1 - 
Si fa poi vedere, quanto sia graVe Terrore di permetti 
re, che una Pòrte della Civile Societh, qual è la po- 
veta. y abbia à loftencrsi colla mina Fisica e Morale del- 
le migliori Pani di quella. E che ìt Madri abbuino 
da lacerarsi a pezzi a pezzi le loro carni , c dar tutt’ 
il Sangue per-ll’ Alimentò de loraFigli ~ quandoché la I 
benefica Natura a quell’ ogetto le induttriole Poppe 
ha ìnllituite : E che feguendo noi le Leggi della me- 
desima Natura e della Ragione, fi vien poi a capi- 
re, e da rae fi fcuopre,e fi' viene alla, Pratica dei co- 
<««>* L % me 
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«e debba ,d poffa un molto maggior ; namero di’ Po- 
deri vivere e ben vivere, ed anche arricchire ;fenza- 
xhè i Ricchi abbiano i. rovinarli e impovmrli non 
imenty di Benr Fifici che' di Morali, come lucoede per 
caufa del Ludo; ma vie piò s* abbiano ud arricchire, 
e moltiplicare. *• V ?r; 1 , i ■ • • •; 

Fo'>v»deripoi l'altro .grave JErrore infarto «die difcipli- 
ne Politiche , di credere e lufingarfi , che- poffJno ordi- 
nariamente fu flì fiere le Virtù Vere di Chi comanda, 
mentre fon tolerate ed anche promolle le Virtù falle, 
c i .Vizzj illu-firi di coloro che ubbidilcono; nulla ba- 
:dan defi alla rilevante Verità : Che la Scuoia' pii* v*~ 
ita piì* efficace pii* naturale e ' pii* Ordinaria de Pria- 
•cip* y con jtftc nella Alar ale de Sudditi. E Inolia badando- 
ti all’altro graviamo Errore di lulìngarfi,'che la Co- 
ra e diligenza di Chi governa, polla foanlare la mag- 
gior parte de’ difordini de’ Torvi, dette IngiufHzie dellie 
Rapacità e;' di tanti mali' fi pubblici ohe privati yedi 
•tanti decapiti errori e dilOfdini , che a diluvio si par- 
torì feono dall’ Abbuio delle Rictbezaeye non reltarsi all* 
oleuro della maggior parie di elii,o non venuti a ntv 
tizia per mancanza diricorfo,o non ravvila» per qne>- 
gl* che fono , peraróervil» fatto il callo; nell’ iltefloTerrt- 
po , che li tollerano 1 , ed eziandio lì fomentano i Vizzj del 
Lullo. E quindi cfler ciò una pazza e Itoli a pretenzione 
limile del tutto a quella di un Medico, il quale falciar- 
le ed anche fomentalTe l’ intima Gaufa di un M.ile,pre» 
fumendo che colla diligente Cura de’ Ioli Sintomi, pof- 
fa poi averli ,'iufliftere , e non peggiorare la Salute dell’ 
Infermo. , < ... >. 

E qui io fra i moltipHci gravitimi mali , che da me fi enu- 
merano per ogni verfo caufa ti dal Luffa, vii quello che 
rilguarda i medefimi Principi. E fri» 1’ altre Cole, -oltre 
il già detto, v’ è quello, d’ effer. i medefimi cóltretti io 
piciia P«acc.,a gravare di Tributi intollcrabbiii i Popoli 
tri s J faro» 
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ra, di Staro e di Commercio, che per gli ordinar); e l’altro 
di non effcrvi cola che più fi oppone al Vero Eroifmo, 
quanto la foverchia Pompa il continuo Fallo, che poi par- 
torice il loverchio SÒlfrego , e di qui la Vaniti, donde fo- 
no poi privi i Prthripr di qaella Popolarità , che è il prin- 
cipal Carattere del' Vero Eroe, cioè del Veto Buon Go- 
vernante : Carattere , che fpiana a Chi comanda una Via 
la più ampia e fictira, per acqui ftar P Arte e la Pratica del 
Governo, allorché parla fentc e difeorre Con chi che Ga 
ove fi tratti del Ben del Pubi ito : da chi che fia è in- 


i • # l . 

Ma la si ordinaria inclinazione de’ Regnanti di abitar 
la Campagna piutrofto , che le loro Dominanti , tuttoc- 
chè quivi più fi èferciti il si defiato Uffizio d’ imperare 
e 'governare; da chè dipendere non dal grande Luf- 
fe e vano Fallo, che regna in quelle? Or 1 quello da me ri 
fa ampiamente vedere: e quanto fia da compatirli nè 
Principi una si fatta Palfione , e quanto fu anche da 
giullificarfi ; fuppollo che non fe ne ravvili, per quan- 
to fa melben,la più intima Cagione. Non vi è co- 
la, dico ib,chc più aftolsichi e tiranneggi il vero Vi- 

' vfcr Civile, e che più impe’difca il dolce guifò dell* 
Umana Società , quanto lo faccia il Luflo e ’l Vano 
Falto. Non’ è dunque da (lupine ,e’d è anzi avverti^ 
mento della provvida Naturala quale fa quan o ptici, 
per luggerire all’ Ariimo i Veri Buoni ; inspirando 
che fi vadà a cercar nella Campagna quelli C vile 
benefica e Santa Libertà, che dal Ln'*o dal Variò Fa- 
llo dall’ eccedente Coltura e dall'ellréou e fanni:a 
Gravità, ‘si atlosica nella Città: in cui come in Luo- 
go , ove p.ù ' risiede la Sòci fà , e m il'iplici lom le 
Fatiche e'-le'O^cupaaoni , ; .u s; àovrebbv' quell.» efer-' 
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citare. E non fuccedervi quel Vivere eContegnocha 
i Ricchi e Signori infupcrbifcc invanifce,c i poveri 
avvilifce . In lomma non fuccedervi ciò , ^he dopo 
Filippo II. è flato d’infinito difeapito alla. Spagna , al- 
lorché quello per altro Saggio, ma troppo iqilcnuto e 
tnifleriofo Re, invece di torcere il. legno dalla parte 
oppofla a cui il Naturale delle Nazione piegava, cioè 
invece di temperar la foverchia, e però vana Gravi- 
ti >vic piu la promofie ; e si perdè ne’Re, che lucccf- 
fero, quello Spirito di Popolarità, che fa il Carattere 
e coflituifcc la Scuola de’ Veri Eroi, e Maellri dell’ Ar- 
te del ^Governo, e di cui poco innanzi un Ferdinan- 
da il Cattolico ed una Ilabella erano cotanto forni- 
ti ,e quindi futon capaci di clercitarc il piu perfetto 
Governo , ed elevare la Monarchia ad òn’Apice della « 
ma ggipre Grandezza , c portanza. 

Or qui è dove, fra l’altrc Cole fi leuopre il grave Errore 
di crederli , che il tuffo indolcite» i Coftumt de’Cutadi- 
ni, e fa clic gli Animi non Piano afpri c ferini; quan- 
dpchè non vi è Coflurne più afpro e ferino di chi, gon- 
fio di sè fleflo f pieno di vano Fallo, tanto fi allonta- 
na dal vero Vdyer Civile, quanto fi accolla c del tut, 
to fi dà alla Barbarie Colta e Ppm^ofa. E farebbero 
per tal inlcgnamynto da riputar afpr» e ferini i Romani 
demoni Tempi ,allorchè tanta umanità, c tante e tan- 
te vere Civili Vi nulla per altro efercitarono, che 
per efier feguaci della Vita piò parca e frugale , che 
mai abbia villa la Terra. Ed all’ incontro s’ avrebbero 
da riputar ripieni delle totale umanità e civile dolcez- 
za gli Animi di que' domani , che degenerati dalle 
prilline Virtù, s immerfero in. ogni tulio, e .col Ludo 
ne’ Vizzj piò Pozzi « più fraudolenti, onde la povera 
Repubblica fu coflretta a cadere c minare. E fucc$* 
dendo la Monarchia, fi avrebbono a riputar dolci urna-, 
ni c pieni di vere Virtù Civili gli Animi de’Neroni, 

de* 
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dc*Caligoli , de Ciaudj , degli Eliògabbali , si fegùaci 
del Ludo; Ed all' incontro s' avrebbono a riputar afprf ? 
e 'ferini e privi di Vere Virtù Civili gli Animi de'Ve*- 
fpifìani, e de 1 Trajani : Principi sì ripieni di Eroica Po- 
polanti e feguaci di una Vita la più moderata , e chq 
a tutto potere e per ogni via s’ oppo fero al Ludo ,e al 
Vario Fallo ; sbarbicando quello gran male dalla Città; . 
e caulando con cift quel Rilloro aH’Imperò , che gli prò - 
lungò più Secoli di vita; invece di che farebbe molto’ 
tempo p l'ima finito, fe avelfero più olire durato i pre- 
tefi dolci Collumi , fondati nel Ludo c Vano Fallo. , 

Di poi fe è vero , che l’Uom fatica per arricchire , e cerca 
nelle ricchezze d’ effer felice; è anche vero che la Fe- 
liciti non confitte nell’ abufo del Bene, e nel trapaz- 
zó delle Sullanze, ma nel'moderato Ufo di efTe ; c per | 

• impiegarle dove e come ragionevolmente fi conviene. 

E così promuovere e confeguirc non il falfo vano c paf- 
laggiero, ma il vero e permanente Bene , attinente sì 
alla Naturale, che alla Sopranaturai Feliciti. Or quelli 
è il vero modo, di fruir di quelle Ricchezze, che con ' 
tante fatiche c Sudori fi fono acquiate . Ne vi è pia- 
cere maggiore. che quello, di .veder i proprj Beni con 
Ragione e con vera Utilità impiegati. E ficcome in 
ciò non Vi puoi elTer mai occàfione di averli a pentire; 
cosVqucHa vi lari tempre e in abondanza per que’ tan-* 
ti mali e 'dilcapìu sì fifici che morali, l'oliti a venire 
dall’ A bufo delle Ricchezze. 

E le fi dice che quello Vìzio fia inevitabile confeqùen- 
za, della Profpèfiti, fo vedere che vie più grotto è fEr- 
rore; pofeiaché chi più prolgeri degli Abrami , degl’ 
Ifacchi , c de* Giacobbl , divenuti colla loro Indullria 
ricolmi di tutte le Ricchezze? eppure feguendo lempre 
un tcnor di vivere indulìriofa parco e frugale, che di 4 
Padre in Figlio infieme colle Ricchezze fi ereditava, 
al Lullo non fi diedero. Chi'più pròlperi de’ Vcfpafia- 

ni, 


9 

ìm 





M 


I 


Digitteed by 


( LXXJCttUIr), , 

ni, c deTrajanì, che non nati Principi b mu^a priva-, 
ta Fortuna divcnutrper le loro Virtù Impera do ri del 
Mondo, invece di darli al Ludo e vano Fallo, quello * 
Capital Vizio e Male combatterono a tu«a pofiu ? Na- 
fee il Vizio dalla prava Volontà, non d^Ila Profperirà.- 
Di quella ficcome la rnedfìima Volontà né puoi farp'^ 
ogni cattivo, cosi ne puqj- fare ogni buon Q fo . , Vi fono., 
State al Mondo, e, vi Sono attualmente Città ripieno 
c prosperale di tutti i Beni cento volte più di altre, * 
che anche cento volte più rifletto alle prime hanno di'*' 
Lofio. £ la rà Sempre, divo io, non mai da imitarli, _ 
m 4 d f deplora, r. „» Sjtó»o»c , ebe avendo co«ycm« 
la Proferita nel piu Itrabboc-hevoie Lu fio e Vano Ta- 
fto , fu le altre lue Cadute , io conto quella Ch* 
non ottante le imnaenSc Sue Ricchezze , e la prodigio- 
fa quantità dell’Oro e dell’ Argento, che maffimainen- , 
te veniva dal Trafico g djj Commercio • fu nondime- 
no coltretto a gravare i S^dditT fuoi d’ rntolerabbili 
Tributi. E quelli noi) avendoli poi voluto Ice mare il 
di 'lui Figlio Roboamo, né venne che di dodcci belle 
Provincie, una loia giie ne rimale. Ora andiamo a fi- 
darci, di£o Io, della fcojic^ e vefenòfa MafiTma, chfe' 
il Lofio contribóTTcà àUa’Gònfervazion dello Stato, da- 


poichè lTmperio di GmdV, per ^li effetti di 
si Capitale, fi diminuì dodeci vplte meno? 


un Vizio 
il E l’Im- 
perio Romano ficcome colle Leggi Suntuarie, e coll'frt- 
duttria fi cónfervò; cosi col LufTo non più combattuto 
dai Leggislatori , e con la Pigpzia , nata dalle Muffi- 
rne d’Epicuro, la di cui Filofofia, qomc avverte Stmin» 
leo, arrivò a leggerli fin nelle Pubbliche Scuole ; un tal* " 
Imperio crollò dai Fondamenti, e del tutto fi rovinò? 

Si fa in oltre vedere, che Se prefentemente vi Solfo de- ’ 
gli Stati , i quali hanno Lurtò ; e non oliarne Sono 
polenti e robulìi fi per caufa di Statò che di Commercio; ' r 
■iad ogni modo fc con attenziouc fi ravvifa Ta Facenda, 

" ' fi rro- J 
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fi troverà, che fimifi Stati , come fare bibula. Francia, 

' ne han forfè nfpetti vomente molto e molto -me no dei» 
gli altri , dove unto fi sfoggia ne’ Lutti , c nelle 
_ Pompe. dH<» i»e*r jo it 

In Francia ciò che fi fabbrica di Manifatture per il Li*G- 
fo, la menoma parte è quella, . che ferve per il prò- 
prio Paefe; c tutt’ il retto, và fuori di Stato, In Frah- 
eia la maggior parte de’ Nobili, o furio Gentil Uomi- 
ni, ama ptuttotto di ttarfene ne' ino» Poderi,»: menate 
;una Vita Soda utile e induttriofa, c quale onninamea- 
‘te dovrebb’ effer quella di chiunque è Nobile , allor- 
ché non ha Impieghi Pubhiici, o pure non è applica- 
to alla Mercatura, ed al far fiorire una qualche Arto; 
z pi ut cotto che marcire neil’o2Ìp,e tnlnarfi nelJLuflmdclej 
•le Città Glandi , col riempierle anuie Scandali . In 
Francia la Mercatura poco e mefite fi curai, ridi emula- 
re il Lutto della Nobiltà eh’ é molto poco ; e quello 
ufi rettnnge quafiche mi que’ della Corte., e ne' Prin- 
cipi dei Sangue . In Francia le Femmine anche più 
Civili e gravi non ildegnano di uici? per le Strade del- 
la Città appiedi lenza Servidori, è fedo tn Compagnia 
io di qualche lerva o di qualche parente e confidente* 

: Io Francia le Carezze d’ attuto nulla derogano al ne- 
-ileffano Servizio della più colta Oviità , c de’ medefe- 
stm Nobili . In Francia un folo Servitore batta dietro 
• la Carozza^ ed una fola Carezza batta, per nobile ed 
autorevole che fia la Perlona *di ogni Setto. La Fraf- ({ 
eia in lottim i non ha quella quantità di Lullo e Vano 
Fatto che forfè fi crede, e fi vede in alcuni altri Stati. 

E fe ne ha la fua porzione, quella è una delle Tare, 
che mai e poi mai la farà arrivare, a quei Segno che 
jiotrebbc, Un’Imperio, fo io vedere, quanto più è 
grande, più ha bilogno di Virtù vere nella Naziqn Do-;} 
minante per poterli foftenerc e dilatare, e non loggia- 
icere all’ Arbitrio de’ Nemici. E quelle Virtù, oltre la 
' & |f#rj s M più 
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£& calia '€ fi ncefà oflervanza della Religione, debba- 
no iftaffimaitieme confiftere nella Moderazione del Vi- 
gere cir&a il Buon Uio delle Ricchezze . y 

11 perchè io fo vedere, che debb' effe re maffìma la Cu- 
ra del Legislatore, il farfi maiiempre carico di quello 4 

E in Capo delle Ricchezze; ed in effe tener eie re iute 
ine più lene Attenzioni. Procurando,, che 1 Suddi- 
ti da una Parte fi arricchitcano per mezzo dell’ Econo- 
mica Induftria, e della più degna Coitivazion del Com- 
mercio ; e dall’ altra* menino Vita; Soda e Moderata; 
-affinchè la Vanità e la Profufiorie non mettano in deca- 
denza e mina il Commerciov^mon caufiuo allo Stato 
mali ed errori i più crudeli » . 1 , / 1 

E'*QuV fi' fa' vedere, che . ri Carattere più eflenziale di un 
'Vero buon Governo è quello, idlorendcr i Sudditi RIO 
•CHI, e nell’ ifteffo Tempo MODERATI - 11 chè fic- 
r Come è del tutto coerente alla Nhedra ed alla Ragione, 
Aon è difficile ad ottenerli >, e le He porgono i più 
■adequati Mezzi e Spodienti . E qui è dove fi 1 produce 
ufi Raccordo dei Grand’ l / ocrare , ferino in. una fu a Let- 
tera a Niiode Re di Cipro: Raccordo che vale più di 
'qualunque Teforo, e che dai Principi dovrebbe tenerli 
impreflò nella Soglie de’ loro più intimi Gabinetti ,.c 
molto più de’ loro Cuori-,, 'Se vuoi (dice egli) un fi- 
,,‘èùro contrafegno, che ri tuo Governo fia veramente 
,, 'buono e Jodovoie; ti baffi dflcrvare, le pqr mezzo del- 
„ le tue Ordinanze, avrai refi i tuoi Sudditi più ricchi, 
,,<e nell’ illeffo tempo più moderati: ARGUMENTUM 
TÌB1 S1T , QUOD BENE REGNES , SI SUB DI- 
TOS DJTIORES , ET MODESTiORES FACTOS 
'-ESSE VJDEAS PROPTER TU AM ADMJNISTRA- 
* TJGNEM featfe» «fr*s f • * 

Si feupre inoltre un altro branco di errori fparfi pet Ve- 
rità le più irrefragrabbili, e prefi dai Soltenitori del - 
H.uffo, fra’ quali* il Signor Di Mei un Autore Francefir; 
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e pre8 dall* altra parrey e tutt’alToppofta^d*, Colepo 

che lo difappròvano. E quindi 4 Iduoptono-à©- pii .in- 
time Caule, onde non mai MI trauarfi; ia. tordi «d.*f- 
-fteace Via di sradicare un tale-e tanto MjIci, ailqrciiè 
fé ne àvèflfc ta Volontà . E dondetvengay cherlq Leggi 
Suntuari aèri (ìano oflervate y e letwe G Q&ematM- 
to^-polson amhe riulcire dannoCe/, perchè hqn fl bada 
di riparare ad altri Principi di Mali, e ad ai tre Caule 
Circoltaneiali dintorno al grande Argomento delle Aie*»; 
éhezze, e non lòlo circa ma ancora etrea, il M- 

frjjb i e 1’ Acqui fio’, E qui polso dij-c con franchezza:* 
Cenza taccia di jartdnza , chè 'frtfaJujT compulso delie 
•pil otili e piu intercisami Scoveere y «Ipa farotl Bari: 
ideilo Sraro e- del Commertio ,« pér il più intimo Inte- 
rcise Naturale c Sopranaturale fid Principi^ j Ciano inai 
*ftarè fatte-. 5 s tta-trl »*jl -sirjfe otLPh it-sf» orna ni ondi 

Nriil è poi di meno imporro la -pfih ♦Catta Noioraia^bed» 
fa del LulTb in tutte le- lue patii viRe enoé ville* li- 
terne ed diente del Aio vafttflìnioCorpa. E qiiVièqdo» 
ve'fi vh-a fcoprilc un cumolè mali e dilardipi- gra- 
viflimi-, che affatro non fi pehfa'y Ctano dalaLu^b^i co- 
me da' loro più intima Cagione, originati . E qui e do- 
ve iwiplairteht^^'Wèea con manò , di auanta impor- 
tanza e tjtntftb Ggpilale fia quclku Vizio «IdeloLatbré, 
t^'dl 'qd in W i dfcnnoe J drfcapito fiatai più intimo- imerelfe 
de’ Principi . E fi va in lomma a capire', quanto (Irei-* 
fo ebiito abbiànot tìa> render a È)io tutti que’ Politici 
iqtiàTt rtkio Callidio' fi prendono di quello gran Male, 
ed arri va nb 5 per finòib tenerlo invede di Bene.: v 
Finalmente "’Wiigù af r ©etragli circa la Prattica di llabi- 
li re quella Mddtrrallioriè diVivere,cbé»fiporrebbefpe- 
r.ire ài giorni bollii ■ e non g& quella ; che pur var- 
erebbe la Natura e la Ragione, per poterli vivere con 
veVa Viith , e che muffirti àmen te noi Criftiani e Cat- 
tolici , come legnaci delta Vera Religione fornita di Do- 
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gtrii rpill conferenti alla noftra Felicità anche Temporale, 
ed a promuovere l’Univerfale (-ridiano Dominio; dovrelfi» 
tno più che ogni altra Nazione, odervarc. Ed altamen- 
te arroflirci, che i Gentili col folo lume di naturai Ra- 
gione , e come larebbono i Romani de’ buoni Tempi, 
ne rinfacciano l’cfatta offervanza di quel moderato par» 
■co « frugai Vivere , cheaNoi è tanto inculcato dalle 
■Leggi Evangeliche . i*»j r> ° < • . tb 

Gran coir è quella, dico io , che quali ogni Principe ago- 
gni alla Gloria di vederfi Padrone di un Grande impe- 
rio o almeno di perpetuare ncl^a lua Famiglia quello 
rhe giù pollicele * j erodo fi facci carico, che il Grande 
Imperio non puoi mai venire, e.fe mai venilTe è di po- 
ca durata , aUorah& non fi promoo^ono. le Virtù vere 
-Ae’ proprj Sudditi 4 e Iptfcial mente le muffirne che ver- 
tono intorno al Buon Ufo delle Ricchezze : E c h e Icnea 
ùjaeftc Virtù<1o Stato d^e già fi pofiìede , èferapre de- f 

• bole , è iempre vacillante-; ed, o. per Caufe Interne , 
•odper Ellerne dee foccorabcre * £ qqando inolivi fpffe 
altro pericolo , v’ è qaeUo d’ efiinguerfi con tanta facil- 
tà. le per altro Gloriole Famiglie de Principi; cosi per- 
mettendo Iddio , e cosi naturalmente parlandoli , che 
per que’ tanti e tanti mali djfordini Fificie Morali che 
4al Ludo e Vano Fallo, anche in prolfimo danno deU 
le medefime Pcrlone e Famiglie de’ Principi , fono or- 

• dinariamcnte.caniati . • ■ 

Se il Lullo nc’ Sudditi è fra l’ altre. cofe, potiffima Cau- 
la,che fi renda il Matrimonio di un pefo il più intolc- 
rabbile : fe ft la si ordinaria iropoflibbiliti di poterli 
a Scalare gl’ infelici Cadetti, c quindi produce la Legge 
crudele delle Primogeniture ; ie io iomma fa, che le 
Famiglie di legicri s’. e II inguano ; è certo che per il 
medefimo effetto non vi corre già molto divario dalla 
Sorte di quelle, a quella delle Famiglie de’Pnncipi . Im- 
perocché Jfc i Sudditi .pwfopdQPA n$l Ludo farà lem- 
: . j | .M P** 
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pre il Principe per necefiìtò obbligato à profondere il» 
comparabilmente piò di chi che fu Profufo ; eflendo 
giudo, che s’abbia adidinguere. Dall’altra parte i per 
altro giudi Riguardi , di non aggravare intolcrabil- 
mente lo Stato per le Spele immenlc che fi richiede’ 
rebbono in follenere la Moltiplicith de’ Principi del 
Sangue , allorché s’accalaffcro ; ordinariamente fuggeri- 
lconp , a n«i permettere che s’accafino. £ folo quando 
le le procuraffe la Conquida e la Ricupera di un qual* 
che Stato, per potere cosi, come fi dice, mantenerli 
da Principi: E qui come le la Gloria di chi è Principe 
confiiteflc pofiti va mente nella continua e piò fadofa 
Comparla, ed in mantenere una Corte la piò diipcn- 
diola; e non gii pofiti vamente nel felicitare , migliora* 
re, e ben governare i Popoli conquidati • ' 

11 fatto è dunque, dico io, che non vi ha Maflìma, non 
vi ha Operazione, non vi ha Cofa Pubblica o privata 
non vi ha Bene Naturale o Sopranaturale, che non fu 
prevertito c fconvolto dal Ludo: nè vi ha Difordine 
e Male, donde piò fi elea dalle piò intime Regole della 
Natura e della Ragione. 

E qui fra, 1’ altre Cote fo vedere, elTer tanto Capital# 
quello Vizio, ammantato lotto fpecie di Decoro di Lu* 
ilio e di. Magnificenza , che fa la piò intima origine 
dell’ Avarizia, fu quella che ha per fine la Prodigali’ 
,tk , fia quella ebe ha per fine la Tenacità. Attelochè 
fé ben s clami na la Cola nel fuo Midollo, fi trova che 
chi è tenace, è Tempre tale nulla per altro, fe non per- 
chè ha per fine di goder un giorno, e fpendere o far 
Spendere piò degli altri ; E quantunque poi non fi ri* 
folva a lpender mai , il fine intimo però è fempre 
l’Ut elio, ed è quello che lo fa tenace. Ora le il Le* 
gislat.ore toglierò il Ludo e ’1 Vano Fado, cioè toglie* 
iò al Danaro ed alle Ricchezze la podeflò di troppo di* 
dinguere i Cittadini : fe toglierò quel pretefo Decoro, 
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che fuol dare la Corruttela coll’abbufo delle Ricchez- 
ze ; avrà certamente trovatali grande Secretori srad»* 
care qua fi ogni forte di Avarizia dalla Società, e farla 
abbondare di tutti i buoni Celluliti : St DECUS PE- 
CUNIE, demeris , magna illa VJS AVARIZIE fati- 
lè bona moribui vincetur. Cosi dille e raccordò Sallullio 
a Celare; e buon per lui le l’.avcfi« lenrito . £ felici 
gli Statile viepiù Felici e di vera Gloria ripieni i Prin- 
cipi , le i Politici ruminafiero e ftudiaflero a dovere quel 
Difcorlo, fornito della più loda ficura e fincera Politica. 
Ed ammirare tantopiù la Sapienza dell’ Autore >! per- 
chè in Tempi della maggior Corruttela in cui fi fufie 
trovata lafua Patria, e lenza fard rapire dai communi 
Pregiudizi; lapeva quello grand'Uomo pcnlare, come 
fi dee penlare.,11 chè far non ha laputo in tal modo 
nemmeno un Marco Tullio con tutta la iua Filolofia- 
anche nel Libro degli Ulìizj , in cui per ii Ben degli 
Staci vi fi dovrebbe ravvifare ,come da me fi fa chiara* 
mente vedere, più di una Tara ben grafia, sui fogerto di 
Gabbiere una fpeciafa Coltura si nel peniate , si nei 
dire, che nell’ oprare ; onde fi fconvolfe- quel- degno 
Vivere de* buoni Tempi di Roma, te fi promoflt più 
torto quell altro , che l’ ìmmerfe nelle più Spietate Corrut- 
tele ; c da una corrotta Repubblica fi fé poi paffaggio ad 
una vie più corrotta. Monarchia. E farebbe anche ne- 
ceflario , che notaffcro i Politici la Pedanteria di chi di- 
ce, ebe quantunque quell'orazione fia di Uomo ve- 
ramente prudente ; tuttavolta non fia di Salluftio : 
quandoché non poteva efler d’ altri per- ogni riguardo» 
che di quel grand’Uomo. Dardi lui Principi molto in 
furtanza vieti attaccato ed abbattutoli Politico Epicurcis* 
ino; e querti non potendo negare le Verità rie Degni- 
ti, nega la Veracità dell’Autore; per vedere fé mai 
gli liufcifTc, di mettere m qualche dilcrcduo una Co* 

• urtivi li rr tMfr ? r flM# 


Digitized 


( X GV ) ' lì, _ A ... , . 

fa delle più Salutari 'tpiù degne e più fruttuofe , che ab- 
bia la Civile , o fia Politica Scienza. 

Ma fra i tanti Mali, che da me fi enumerano come cau- 
fati dai Luffa , v’ è quello eh’ io qu\ non vo tralafciar 
di toccare, affinché fi metta in Bilancia da un lato il Be- 
ne che fi pretende dal Luffa , e dall’ altro i mali 
gravarti mi «d infiniti che ne riluttano; ed è: Che oltre 
iP corromperli la Parte Civile, la Politica, l’Economi- 
ca, la Militare; s’arriva perfino a corrompere l’Ecclc- 
fialtico Stato, e fra le tante altre cofe, a riempierfi di 
un grande numero di Liici che fi fanno Ecclefiaftici, 
i quali fpinti dalla necedìtk di non poter accafarfi , o 
di non poter effer accalati; da tutt’ altri riguardi fon 
modi veramente, che da quegli della Perfczzione. 

Noto poi un gravirtìmo abbaglio che qui non debbo far a 
meno di toccare; ed è, che mentre fi dice, che il Da- 
naro dalle Mani de’ Sudditi debba pattare a quelle del 
Principe, e dalle Mani del Principe a quelle de' Suddi- 
ti, e così circolar Tempre; Si pianta tubilo la Matti- 
ma,' che ciò non porta farli meglio, che per mezzo del 
Lutto. Fra mentre bifogna tra l’ altre Gofe , aflegnar ai 
Minitln grofliflimi Stipendj. E per motivo della Guer- 
ra ne vien poi, che quelle Dieci Porzioni di Danaro, 
che , per elempio , i Sudditi poflbn contribuire a far 
la Guerra per formare e mantenere un’ Elercito di 30. 
Mila Uomini mentre v’ è Lutto; potrebbon tai Porzio- 
ni batta re per 100. Mila, allorché vi futte la Modera- 
zione del Vivere . Ma perchè poi a fare una valida 
Guerra pur vi vorrebbono i 100. Mila, nè le Mani de’ 
Sudditi potendo fomminittrar altro, che poco più delle 
t o. Porzioni; ne vien poi che in Guerra fi fanno delle 
graviflime perdite, fe non fi perde anche lo Stato. Sen- 
za dire, cht effendo proprietà del Lutto di ammollire 
ed effeminare anche i Soldati; ne fuccede che laddove 
fenza Lutto bafterebbono 30. Mila Soldati, per cauta 
*t del 
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del Ludo non ce ne ballano 100 . Mila; e fpeflo nem- 
meno fi fa frutto . Ecco dunque fra 1’ altre Cole i Beni 
che fi coigon dal Lu(To . t 

Di poi perchè mai s avrà da procurare la Circolazion del 
Danaro per mezzo del Dilordmc, cioè di un Vizio si 
deioiatore, il quale mentre par che faccia circolar la 
Ricchezza, fa in fine circolar la Povertà? e non s’avrà 
da procurare per mezzo delia Virtù, che tutti arrichisce 
fenza che muno s’ improverifca? promuove 1’ interno 
Ingrandimento delio Stato, c vi cauta la Robuftezza c 
la Polfanza? Come: non vi fon forle tanti Capi di Ne- 
ceflità o per promuover i Beni , o per tener lontani i 
Mali sì di Stato che di Commercio, con imenlo Utile 
e Profitto anche del Principe , e per quali li potrebbe 
tuttodì fpendere ogni qualunque Teloro che fi avef- 
fe , per farlo paflfare e circolare il man de’ Sudditi , fen- 
za lervirfi del Ludo ? Quanto Danaro non potrebb* cf- 
fere tuttodì afTorbito dalla- degna Cura di far fiorire 
le Atti , le Manifatture , le Profelfioni , la Marina 
l’Agricoltura, il Commercio? Quanto nel fondar Por- 
ti, nell’ erger Ajfenali? quanto nel tener ben mantenute 
e lpianate le Vie per tutto lo Stato nell’ aprine di nuo- 
ve , nel renderle rotabbili ? Quanto nel far Canali? 
Quanto nel render i Fiumi navigabili , e metter per 
ogni verfo a profitto dello Stato, del Commercio, del- 
le Manifatture, e dell’ Agricoltura, il gran TESORO 
dell’ ACQUE , che la benefica induftriola Natura 
mentre fubiro che vengon dal Cielo, potrebbe farle af- 
forbire dal Marc, le và trattenendo con Scoli ed effluvj 
perrenni, per ammonire e dar tempo ai Leggislatori, 
di penfare a31e varie Cofe, che pur potrebbon farfi ,« 
non fi fanno, in Beneficio grandilfìmo delio Stato? Io 
fò ampiamente vedere nel Trattato della Coliivazion 
del Commercio, di cui qui appreflo fi dà l’Idea: che fe 
in quello Regno fi promovefic il .s) obblùuo Governo 
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delle Acque , e per motivo di rendere, il più che fi 

può , navigabili < Fiumi, e di coftrnir nuovi Canali, 
c trattener le Acque nell’ eftiva e Cecca Stagione, di 
irrigamela afletate Campagne &c.; in Comma per trar- 
ne gl' immcnfi Bcneficj che da quello gran Tcioro & 
potrcbbon Trarre, e coi Piano che da me fc n’ efpone; 
vaierebbe il Regno Curie it doppio più , di quello va- 
le prefentemente ; e quindi a proporzione potrebbe poi f k 
rendere al Sovrano. Ma oh Dio: Quante utili e ne- , 
celiarle Cole non impedife il Luffo je la che vadino ob* 
bliate e traiandate! Eflendo pur vero, che quando fi 
fpende e attende per le Colt luperfluc o mcn che Uti«! 
li, non s’ha po\ ordinariamente nè PolTa nè Voglia nè 
Senno nè Tempo, di attendere, e ipendere per le Coft 
veramente Utili enecclfarie. .» 1.4. .•) 

Nè fi dee credere , che il Luflo fia nocevole folamente 
allorché fi palce di Manifatture forefticre, fui motivo 
dei male che arreca alio Stato, coi renderlo Dcbbitore, 
e fumarle il Peculio, lmperochè, fo io vedere, che 
quello Male non è già t* unico e Colo, nè è il maggio- 
re, che dai Luifo fi i caulato . Egli è un Mule pura- 
mente Fifa da computarf» fra que’ molti e molti dell’ 
illella natura, che oltre i Morali , che importano in- 
fiuitanunte più de Fi/ìci, fi vien-a cauiare. Ed anzi 
fe fi crede di lcanfir quello male colla Proibizione del- 
ie Manifatture forelhcre, nulla fi frutta; perthè quan- 
tunque non vien da fuori la Manifattura, vien però 
la Materia pretefa più iquifita e pregiata, onde fi com- 
pone la Manifattura. Di poi tanto fi perde e fi viene a' 
{pendere allo I prò polito , tanto fi viene a trapazzar tei 
fu [fan ze, .tanto ad elfcr rapaci tanta, a metter leFa-r 
angue in gravi anguliie, tanto a (pregiare l’ Indulto*, 
e non pcniare alle Cole Utili: in fomma tanto polToi. 
perder l'Anima gli Epuloni colf Abufo de’ Beni paefa- 
OÌ , quanto coli’ abuio de’ Beni foreiticn; Ed anzi v più 
£ N co’ 
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«to* primi, perchè fi hanno come . in Gala propria. Di 
poi fono gii animati e inanimati Equipaggi , come io 
So vedere, i quali fanno il più importante Capo del 
Lofio e Vano Fallo. E donde più d' ogni altro fi caufa 
«g ni forte di Male, e ne viene che più fi fpenda gior- 
nalmente allo ipropofito ; e quclto Capo non ha ordi- 
r nanamente bifogno di Robbe, e di Pedone furetlicr,*. 
Ma fra. ì tanti Mali, che non fi potranno feaniare , fia 
foretti era o padana la Robba che fi' < conili ma *per. il 
Lutto; io non vò trulafiiar di toccar quella, fi carila, 
col readerfi le Capitali e le Dominanti Città altreeanti 
Madri , .cioè valle e popolate ali’ eccetto. Tattociò che 
per caufa del Lutto fi coniuma in quelle , c tuttociò 
che di Gente iuperfiua,la quale. per lo ile ilo «nouvo vi 
concorre e vi fi.accrefce, o per Spendere allo Ipropo# 
fico, o per Vivere a còllo di chi fpeqde;.è altrctanto ^ 
neceffario Bene , reale e pedonale, fieni ito nelle Pro- 
vincie, che ne rollano al fomtno indebbolite, e pione 
di Mtieria. In tal cafo il Valore delle migliori lult.inzo 
di tutto lo Stato viene nelle Dominanti a lepellirfi, e 
dirò meglio a conlumarfi come in un fuoco il p;ù divo- 
ratore. Ed il Ludo o.fia il Vizio fa, che quanto fi ac- 
«refee nelle Capitali di molta parte di Gente di mala 
qualità; altrctanto fa che fi fecali, e non s accrcfia nel- 
le Provincie; e fpeuial mente a motivo dei Popolo Agri- 
coltore e Campagnuolo, che è ti più utile, e più necef- 
fono in Pace ed in Guerra/ Or quello gran male di 
accrefcrrfi ali' eccetto le Dominanti per mezzo del Lof- 
fi) ed a cello delle povere Provando , c non già di un 
Commercio Eilecno fatto con vantaggio dello Stato; & 
un male, a cui fi dovrebbe fedamente badare: ma che 
poco vi fi bada per motivo di quei medefimo Lutto, che 
fi vuol loftenere. Oh di quanti errori, mali, e inav- 
vertenze è Caufa un Principio di Male non ben rav- 
viato, ed anzi tenuto in vece di Bene! .. 
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Si crede in oltre che il proprio Ludo promuova nello. Sta- 
to le Manifatture. Ma quello egli è un altro groflTo 
Errore. Un tal Bene non fi confeguirà inai, fe Coloro 
i quali più degli Altri ddvrebbonp attendere c fpendcrc 
per far fiorire le Arti e’I Commercio, come farebbono 
*i f Ricchv k ) i T^bb>b J fon qikf^i thè d’ quinario il mc-^ 
detìmo Ludo rende jugri , vani , fptjpgjatort dell’ in- - 
dultria, bifognofi,-e incapaci di attendervi . "E que* Po- 
polari che vi attendono, arricchiti che fi fono, urtano 
nel medefimo Scoglio, e abandonano f Induflria; e co* 
sì le Arti e ’l Commercio trovanfi fenipre in mano dr 
Gente povera, o che co nimcii’ \et arricchire^ Un’ Em- 
poro in cui fiorirono le Manifatture leinpre ricéve il 
ino Moto da quel Vado che confumafi fuori di effo •' ed, 
il proprio Ludo gli riefee eflremamcnte donnole. 

Quella dunque è 1' Idea del Trattato intorno 'al Luffo , 
che. aidilco di dire, da per la qualità degli Argomenti 
un Qapod'O era, come certamente lo rav viferà la Sa- 
pu nza di Chi legge. E perdi, rà da Pa,r filo, quanto la- 
rebb’egli uecedario , che fi perfezzionafTe per poterfi pu- 
blicare, e ponderarfi Ipiecial mente in Beneficio di quella 
Patri r E tantopiù ora, che noi godendo giù là belli» Sorte 
d’ efìcr covcrhaw da un Monarca tinieno dette più fin- 
gere è Paterne Intenzioni.; nòn^vi làre'bbe più bella 
Ck.afione di quella, nè Tempo più ppportuno, per cbHi- 
baUere e vincere un tale e tanto vizio e Male coi più 
adattati efficacie prudenziali Rimedj, affinchè ne for- 
tj’fTc la Cura deli’ Inferito con quel meno f.uìulioein- 
comodo., che fii.de poilijabl^e . EXi(póner prima, c pfat- 
t.cur ..erte Cole , le quali (ebbene non fi appartengo- 
no al Ludo , fono - però infinitamente neceffarie per là 
buona riukita dell’ Iinprela . Già noi, la Dio mercè , 
liberi ne vediamo da un’altro male , qual era quello, 
die qui 0 pativa de’Giuochi d* Azzardo : Male certa- 
mente grande ; ma non mai tanto, ed anzi rifpettiva- 
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mente molto minore di quello , che viene per tutti i 
vcrfi dall’ Abbuio delle Ricchezze. 

TRATTATO II. 

Intitolato: LA COLT IV AZlOUEidCOM- 
MERO IO. 

■* * 4 ’•* » • 

I O defomo una si degna e grande Imprefa dai più inri. 
mi e meno oflcrvati Prineipj, onde poi quafi da sè ne 
viene, che uno Stato.pofla renderfi torte e robutlo per 
il va] idilli 'no mezzo del Commercio Interno cd E .L-rno, 
fatto con ogni fuo Vantaggio. ' - 

Io fondo il mio Siftema fopra due fermilTime ed e (letizia- 
liflimeBafi; Formale la prima che nlguarda le Portone, 
e per eflci Principi 1 Mezzi , le Leggi, egli S'pedienti Poli- 
tici , Economici , e Morati, per porcrti validamente prò- 
muovere, c metter in Preggio lo fpirito dell’ Economica 
Induflrta i I più che fi può, e Ipccialmenre appo Gente più 
Colta e più Nobile ; E Materiale la feconda che rtfguarda 
le Cofe , come farebbe l’Agricoltura , le Manifatture, 
la Marina, le Strade , i Parti, i Fiumi , i Porti, le 
Compagnie per la Scoverta di nuovi Negozj , le Colo- 
nie, la Popolazione, & c. Qg n’ uno de’ quali Capi Tor- 
ma il Sogetto quafichè di un Trattato, evififeuopro- 
no Veri e Nuovi Buoni di fommà importanza a confi- 
derarfi , per poterli validamente riufeire in cadau- 
na Cofa; e fra falere per la Coltivazione delle Ar- 
ti e Manifatture , trattare in generale ed in particola- 
re; confiderandofi quafi ogni Arie e Profcflione fepara- 
tamente , e per ogetto anche della Polizia, Marricole &c. 
E qui è dove fi e molto faticato per la valliti dell’Im- 
prefa , e per andar ad incontrare è rilevare i Difètti e gli 
.Errori, che fra noi fon Leggi, e fi tengono per cole uti- 
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li e buone . E fra l’ altre Cofe fi fa vedere , eziandio 
coll’Ekmpio delle Cutk che meglio coltivano le Arti, 
quanto Ha infruttuolo e dannofo I’ ufo che noi diciamo 
delle Cappelle. Le quali fono d’ impedimento a molti 
Beni si di Stato che di Commerciò , si di Polizia che 
di Finanza . La Scoverta è a Noi della più aLta impor- 
tanza^ pienamente intereffame . 

E fra I’alrre fi vicn a conofcere, donde nafce,che molte 
Polizie, eflendofi non poco affaticate per promuovere va- 
lidamente il Commercio nel proprio Stato, non han mai 
potuto riuscirvi; ed anzi fi è co’tentanvi ca ulaco forfè 
più male, che Bene. 

Si vanno anco a feoprire i vani defiderj di alcuni Scrittori, . 
che a falli han toccato quell’ Argomento; e non badan- 
do ai Principi , poco c niun frutto han potuto arrecare ì 
co’loro Raccordi , e colle cofe inculcate , e raccomandate. 

Si propongono poi i riflettivi Piani, per illabbitire un 
Commercio vanragtoto al Regno colle Nazioni , mer- 
tendofi particolarmente in Confiderazione Cofe le più 
eliciutali, ed alle quali rado è che fi badi . \E mentre! 
fi crede di aver fatto molto e quafichè tutto co’ Trat- 
tati di Commercio per uno Stato che fa un Commer- 
cio di mera NecefTitlt; badar fi dovrebbe, che quelli 
Trattati poco e niente gli fervono, fe prima il Legis- 
latore non ha reto ben bene coltivato il fuo Commerciò 
Interno ; perchè dalla buona qualità di quello , nafee 
poi, e quafi da sé, il Commercio EJÌerno , fatto un Van- 
taggio dello Stato. E quando quella Condizione non vi 
è circa il primo, ogni Trattato che fi faccia, iar^ van- 
taggilo a chi ha miglior Commercio; e svantaggiolo 
a chi non 1’ ha. E però in tal grado dee il Legislatore 
far prima Trattati con sè (leifo, risolvendo Cofe van- 
tagiole allo Staro e Commercio proprio, alle quali non 
mai acconientirebbono le. altre Nazioni; ma che non 
pofiono impedire, perchè ogni Principe è il Padrone di 
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far quei* eh© vuole ncHo Siano Suo; e tome, a cagicm 
tì’ cfcmpio , farebbe la Proibizione delie Manifatture ;ef- 

-4tere. E per motivo delle Compagnie, io fé vedere, che 
quelle nou fono ad altro, neecffa*ie , che per la Scovert m 
di nuovi Negarci , *<per tua’ altro lan dannale j o al- 
meno di peso frutto; e^ non mai per promuovere vali- 
damente ti Commercio di. uno Stato, e di un’Emporio. 

Il Commercio vuol Libertà, e Protezione, lo tratto a * 
fondo, e fo vedere incili confidano, c come fi debban 
promuovere quelle due Parti cotanto «deliziali . E fo 
vedere* fra^le unte altre Cole, che per le Compagnie 
fempre fi eccede nella Protezzione , perchè. diventa 
pascolare; e quindi fi fa contro-la giuda adequata e i£ 
legittima Liberti tanto necelfaria’al Coni aikrci»; d*> 

Fo V(Cvlorc, che una 'delle Bufi più eden zjali <k-l Corn* 
meicio £ la Coltivazione delle Arti, c delle M.irwfat-- 
ture dj .Ogqi, ,foftc * di piùichc fi può. Ed uno degli i c 
Elpcdient* J?Óncip*li di far fiorire te Manifatture, è 
quella, di proibir ri c.Forafhere * anche il più che b> 
può . ; 

Su quello Ppn'to, eh’ c importamiflirao, io non .poco mi dif- 
fondo p© groflì erbori* che ordì nana mente- vi fi pren- 
dono, o pr^r- mouvp di npn pregmdicaf alle drogane, 
o per quello di nop dafghllare le Nazio.i» Commercian- 
ti.. Io firyedere per ogni Via Politica ed Economica, 
che quanto al primo Punto, rendono le Dogane aliai 
piÙ,allorchè fon proibite le Manifatture Forelticre, ri-; . 
Ipetto a qye’ Capi che poffong, e debbon proibirli. E 
quanto 3I fecondo, efTprvi pure tanti £api Naturali ed 
anche Manufatti, che non debbon proibirli , e che ion 
particolari di ogni Nazione Commerciante, c loti ba- 
fievoli gd efercitare il Commercio Reciproco : E che 
una Nazione Commerciante c induftripla non puoi idear 
cofa più iy^infla e impertinente* che quella di preten- 
dere, e di chiamarfi. chela, che altre Nazioni s’ indù- 
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ftriino e fi diano le Mani attorno, per aver bifogno , il 
mcn che. poflono, aello altrui Manifatture; avendo la J 
Natura date le Mani ugualmente a tutti gli Uomini, 
affinchè non Unno neghittose, e procurino, il pii» che 
poffonoy di non Ilare a Speranza degli alfri . 

Trattandoli po» di ui*rStato Maritimo come farebbe que- 
fio Regno, sa ogni uno quanto importi 1 che fiorrfea la 
Marma. Ma' qttì è tiòvt lo^trovo, die più fi erra ne* 
Peincipj ne’ Mczzre ndfe btfone Pratiche di farla fiorie- 
re. Non vi irebbe Situazioni più adattata della No- 
ftra, nè Paele più pròprio in tatto il Mediterraneo, dove 
più potette fiorir la Navigazione-; e 1 vi farebbe anche ^ 
abbondevole inclinazione nè 1 Padani- di quali tutte le 
Marine per applicar al Mare . -Io pfòdirco gli Espedienti 3 
più giulU, più adequati, - più* naturali, c più fitribbili, 
onde potri Senza meno fiorire la noftra Marma ufque ad 
vowMj e non offianre che fi abbiano per Nemici i Bar- 
bareschi. Io vò qui riferire quella Ibi Cola delle mol- 
t* che trovo Ira noi di difòrdini che affatto non fi 
confiderano , ed arrecano molto danno alla Mercatura, 
con impedire che non fiorifea la Navigazione ; ed è: - 
la Libertà che ha obli è Uom di Baita, di far WMercan- 
/*y*e di far il Mmritta/o-. Senza dire che da quella Li- 
bertà (' a rimedfltr la quale Fiannd altamente -avvertito 
le-Nazioni che pili fiori Icono nella Navigazioni) è cau- ' 
la di un diluvio di Controbandì . Io fo ampiamente 
vedere fraTaltre Cofc, che quando nn Artefke, un Pro- 
feflore non llà nella fu» Sfera e vuol impacciarli in 
quella degli altri -, non vi è cofa che più impedilca la 
Floridezza dell'interno Commercio, emulandovi dilordi- 
r,i e Confa fìdni. Ed è per quedaPrincipio ,che chi è 
Marinaio non dee far il Mercante; - e facendolo, non 4 
fjrk ber.e iiè T una , riè l’altra Cofa. IIMarinajo, dico 
io/ deve fare il Mercante di Noliti, e non di Mercato-' 
zie. Se applica a quelle, farà divertito da quegli. Ma * 
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affinchè la Genie, che applica al Mare, abbia ampio 
fpazio da poterli cferci tare co’ Noli , gli Efpcdicnti ch'io 
produco perchè in un' filante gli fiano aperte ampie le* 
Urade da poter qualunque Moltituddine vivere ben vi- 
vere ed anche arricchire, fono di ammirabbile efficacia 
e frutto, anche per dpcrienza di Nazioni che pii fan- - 1 . 
no Spicco fui Mare . 

Finalmente fra le mQÌte Cole che a beneficio particolare 
del Commercio di quello Regno s el pongono, fi pro- 
duce ancora un Piano di Commercio che dovrebbe qui 
mcditarfi a riguardo della Spagna ; proponendoli gli 
Elpedicati che s' avrebbono a praticare, ( ma non gii. 
di Compagnie ) , affinché la Negoziazione di Napoli 
avelie pieni motivi di concorrere a quello Commercio, 
che riunirebbe per ogni Capo il pii vaniiggiolo di 
ogni altro. E qui è dove, dico io, potrebbon giovarci 
e larebbon nccefiarj i Trattati di Commercio. 

Si fa in lorama patentemente vedere , altro non efier in*> 
fufianza la Coltivazìqne del Commercio , che il VERO 
BUONGOVERNO: Quel Governo il quale colle lue 
adequate Leggi nonfolo $ affatica di promuovere il B ne 
Fifico, qia anche il Morale ne’ Propr* Popoli . E quindi 
è fegijace della pii fincera diritta giulla e generala Pj- a 
litica . Il perché, dico io, quando un Mmutro saddol- 
fa la cura della. Coltwazion del Commercio - , è impof- 
fì bile che pofla fcherzure e giocare o con Fini ePaifio- 
ni indirette ,o co’ dettami del Capriccio , o con quelli 
di una qualche particolare Cognizione . Egli r non farb 
altroché perdervi il Tempo , e vi reiteri con poco Onore . 

Ora quanto è vero che la Coitivazion del Com.rcio , io 
replico , fi a l’ ifìcfTa Cofa che il Vero Buon Governo ; 
altretanra, ne debbon ri ufeire profittevoli e intcreflanti ; 
le DimolVrazioni , còme Icopritrici di Ricerche le pii' ' 
utili e fall» te vidi , per doverli con ogni lerietìi medita- 
re dal Lcggislatorc . In ioinoja fc l’Amore delle proprie . 

■ -e * co- 
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te, che quell’ Argomento egli è si fattamente trattato, 
che le Nazioni eziandio più Commercianti , avranno non 
poco di chè avvertire , capprofittarfi . E volete’ Iddio 
che il Trattato fi trovato emanato ; poiché avrebbe 
villo già il Pubblico , eh’ io non mi fon forfè ingannato. 


Intitolato : Il RISTORO della SPAGNA , caufato 
dalla LIBERTÀ 1 1 conceffa alle Na7toni amiche , 
del COMMERCIO d' AMERICA . 


N tale Atomo che a prima faccia pare si Arano , 


non è che folidamente vero . Egli è ampiamente 
Uimoftrato non folo con tutte le più irrefragabbtli Ra- 
gioni, ma ancora con tuteli Fatti , e con le più ima 
^i riabbili Elpcrienze. 

Convengono tutti i Politici, che la Scoverta dell’America 
di tal danno Gallata alla Spagna, che vi ha.caufara una 
Decadenza non ordinaria . Ma i) dir quello per aflb- 
luto, egli è un graviamo Errore. Lo Scoprimento d’ 
America è flato per sè Meno alla Spagna di un Bene 
immenfo , e quafi che impercettibile. Ma perchè in- 
corno ad eto non s' è penlato come fi avrebbe dovuto >. 
pcnfare,s’ è convertito in male. 

Ora larò io il primo a far vedere , che la principal Cau- 
fa dell’ Errore circa il non eflèrfi penlato a dovere, èrta- 
la di aver pretelo i Spagnuoli , dopo di aver rtabilito 
il Dominio, di fare, ad elclufionè di tutte l’altre Nazio- 
ni, erti foli il Commercio co’ valli ed immenlì Paefi 
deli' America ; e quindi erti foli popolarla. Machen’è 
venuto da ciò? Per popolar tcnuillimamente l’Ameri- 
ca, s'è grandilTmumente fpopolata la Spagna; eli ntc- 
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.frette, di Commercio che in apparenza parca tutto 
. della Spagna , è (lato quaficbe tutto degli altrui Stati. 
La (icurezza di efler all’ intutto proprj Beni sì vadi, ha 
. refi pigri e gonfj di di sè (tedi i Spag’nuoli . £ le Colo- 
nie , che debbpn meditarfi principalmente per 1’ ogetto 
della Fatica e dellTnduJlria , fono (late ordinariamente 
confiderate per il Paefe della Cuccagna; e quafi nulla 
per altro, che per andate a (ìgrtoreggiare/ 

Io ampiamente fo vedere, che quanto è neceflario ,che il 
Dominio o fia l’ Imperio debba edere di Chi è Principe . 
fenza di che non farebbe tale; altretaoto è neceflario, 
che (labilito e confermato il dominio di un nuovo 
Paefe , fia il Commercio di tutti gli Amici Foreflieri, 
c ni uno ne fìaefclufo . Il chè dee fard non folo per proprio 
Utile sì di Stato che di Commercio , ma ancora per 
Diritto delle Genti . £ tanto più allorché fi tratta di un 
vado Dominio quafi del tutto (popolato, e che non con 
altro , fe non colla Libertà del Commercio fi puoi a do- 
vere popolare ; divenendo i Foredieri per caufa dell’ 
Utile Sudditi gli più fedeli. E così la fpopolata Provin- 
cia fi popola più a codo degli altrui Stati , che del pro- 
prio. Il Commercio vuol Libertà / fenza di cui langui- 
sce e muore; e ’l Dominio vuole un valevole e degno 
Commercio, fenza di cui fempre debbole e (caduto fi 
trova . 

Si fa vedere, che l’EfcluGone del Commercio , fe milita 
ad ogetto di Compagnie private per l’imprefa di nuo- 
vi Negozj ; pure le gli preferive il Tempo, dopo del 
quale Libero fi dichiara il Commercio: tanto impor- 
ta all Imperio, ed al Commercio la Libertà. Ma trat- 
tandofi della Generalità di un Vado Dominio, conqui- 
dalo e feoverto non già con le tenui Forze private di 
una Compagnia , ma con la Poffanza diretta e totale 
del Principe c dello Stato ; non folo non è neceffaria 1’ 
Elclufione , ma c all’ Imperio } ed al Commercio edre- 

ma- 
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inamente dannofa; All’ Imperio , perchè non Io fa pÙ-fà 

polare, malofpopola; al Commercio , perchè lo rende 
fecco , e di poca fuGa'nza al vero Intercffe dello Stato*. 

E qui io fo ampiamente vedere , che quantunque la 
Spagna fuffe il Pacfe più Commerciante della Terra , 
non mai potrebbe fola far tutto quel Commercio , che 
anche prelcnraneamente è relativo e i Vaiti Paefi dell’ 
America, e tanto più le fuffe popolata . E qui è dove 
fi fa vedere, che per non effer libero il Commercio di 
America, reità in quella gran Parte di Mondo, un’im- 
merla quantità di Beni e di Produzzioni nell’ inna- 
zione , e nell’oblio; lenza che apporti il menomo Uti- 
le tanto alla Spagna quanto alla medefima America ^ 
e a tutto il refto del Mondo . 

Si fa in oltre vedere, che non puoi fare un Principe cofa 
più errata e darìnofa per il Suo Imperio, quanto il non 
Gabbilrr da per tutto un medefimo Sifìcmn di Commer- 
cio , di Leggi , di Libertà, di Governo. Attefochè da cifrO 
re viene fra 1' airre Cole, che avvezzandbG la Nazion 
Dominante ai più Gretti Trattamenti , praticati e Gab- 
bili» nella Provincia , ove è riltretta la Libertà del Com- 
. mercio ( ilchè per elfere un Capo elfenzialc, ne produ- 
ce degli altri della medefima Natura); incorre poi ne’ 
SiGemi delle più Grane Politiche; e fra 1’ altre Cole 
rei facile Errore, che quafi RHhrflo Trattamento pof- 
fa farfi , fecondo le occorrenze , in altre Provincie non 
ridretter e di qui ne vien poi il pericolo di perderli. 
Credevano i Spagnuoii di poter trattare g/i Oiandcfi,i 
Pòrtoglieli' 1 , i Catalani, ed altri Popoli ìoggetri al lo- 
ro Imperio, quafi come avevan trattari e difpoGi i 
Sudditi nell’America; e ne lorti che perdelferoil Olan- 
da, e*! Portogallo: Provincie che colla Libertà del Com- 
mercio vuieano per la Spagna affai più dell’America, pili- 
va di una si latta Libertà. Senza dire di altre Provin- 
cie in grafvt pencolo di perderli pet fimili Caule. ì 
* 0 2 Si 
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Si fa anche vedere, quanto fiacgli neceffario,che il Prin- 
cipe Tempre uiiilca c corubini perfettamente in sé ftcflb 
le due Idee dell’ Imperio è del Commercio ; c per • 
l’una non tralalci l'altra Cola. Atteiochè fe vuol inten- 
derò quali il Telo Commercio, come fanno gli Olandcfi nel- 
le Indie Orientali , ne viene che dandofi il Cafo di affie- 
volirò ivi il Commercio, è perduta ogni altra Cofajcioè 
è perduto quel Dominio eh' era intelo in fola grazia 
di un’ efclulo Commercio. Se poi vuol intenderfi quali 
del folo Imperio, lenza penlarfi, come 0 dee, al Commer- 
cio, la di cui Anima è la Liberti; non mai s’avrà un 
Commercio che ftij bene; e quindi s’avrà un Imperio 
molto debbole e lcaduto, per grande che Oa . Per po- 
terli dunque, dico io, combinar le due Idee in giuda 
mifura, deefi la Cola ridurre al Mezzo; e quello Mez- 
zo non confitte in altro , che nella giutta Libertà del Com- 
mercio . 

Ora egli è certo, che ficcome gli Olande!!, fe aveffero 
ne’ loro Stabbilimenti di Oriente un perfetto e totale 

Imperio, vale a dire le in quelle vatte Ifole fi fodero 
introdottele medefune Leggi, la medefima Coltura, la 
medcfima Popolazione nata dalla Libertà del Commer- 
cio, come il tutto già milita nelle Provincie unite; è 
certo, che l’Olanda farebbe molto e molto più polen- 
te, perchè avrebbe il Vero e pottente Imperio di qac’ ' 
vatti Luoghi, che fi fornirebbero con uno a più doppj 
centuplicato maggior numero di Sudditi Fedeli: ed ol- 
tre a quello farebbe in gran parte efente dalle Spefc 
imtnenfe che tutto di è coftretta a fare, per fottene- 
re 1’ Efclufionc . Cosi fe la Spagna nel modo che già 
ne ha il perfetto Imperio, avelie in America il perfet- 
to Commercio , e tale perchè animato da quella me- 
de fi ma Libertà, che vien praticata in tutt* il retto dell’ 
Imperio; chi non vede che la Spagna farebbe molto e 
•tolto più poflcntc; perchè avrebbe in America il ve*. 

ro 
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ro e forte Commercio, con uno a piò doppi centupli, 
cato numero di Sudditi utili e fedeli ? E chi non vede 
• che oltre a quello iarebbe per la maggior parte elentc 
dal fare le Speie imtnenle , che tuttodì ècoilretta a fa- 
re per (ollenere l'Elclufione? 

Vengo por alla Grande e rilevante Facenda della Popolazio- 
ne, o fu della vera via di popolare lo Stato, e lpeual- 
' mente in riguardo della Spagna, e dell’ America. la 
che fi (cuoprono Principi e Mezzi ai quali affatto non 
A penfa, quantunque fieno i piò effcnziali; e che po- 
trebbono riuteire di grandiflìmo Vantaggio e Beneficio 
di quella s> degna Monarchia. Sono certamente inef- 
fabili le Cole che su quello Punto cotanto eflenziale fi 
producono, e che il tolo toccarle, e una Spela iinpof- 
fibbile a farfi in un paflaggio. Dico l’illeflTo a motivo 
di promuover l’Agricoltura: cofa si relativa alla Popo- 
lazione, e per la quale niunoch* io fappia vi è,ch^ ab- 
bia fin ora badato ad alcuni Principi, lenza de’quaii ogni 
altro già propello , poco e niente puoi fruttare . 

Si farà ampiamente vedere, che al Re di Spagna s’ an- 
ni ente re bbono a piò Doppi i fuoi Proventi ai Ameri- 
ca; Si fcaniarebbe, come già s è detto, una gran parte 
di Spefe graviffime, che tutto di dee (are col corrente 
Siflema, e fi fcanfarebbono gl’impegni di Guerra colle 
Nazioni Commercianti, che lovente non puoi fchiva-- 
re; e che gli fono fiate di tanto dilcapito.E quindi fi 
diviene at Dettagli della Pratica, che fi avrebbe a te- 
nere per la piò ordinata Efecuzion della Cofa, in confi- , 
iterazione di tutti que’ Punti che vi hanno relazione ;c 
con ciò fi colticuilce, fecondo mè , una delle piò pre- 
sole Parti del Trattato. i 

Si fanno in oltre vedere due gravilfimi Pericoli circa 
l’America a motivo sV de l’Interno che dell’ Ellerno 
dr ella, originati dell’ Eiclulione del Commercio, ai 
quali puoi facilmente ioggiaccre l’America in grave di 
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fcapito della Spagna , fé non fi ammette la Liberti del 

Commercio. Z \ . 

Si fa in fomma’ ampiamente vedere , che per mezzo di 
una s\ fatta Liberti, diverrebbe l’America di tale Van- 
taggio alla Spagna e di tale Poflanza, che al Mondo 
non vi farebbe di fimile che pocelfe uguagliarla , e 
fargli contralto. Si popolarebbe l’America, e fi popò* 
larcbbe la Spagna. Fiorirebbe il Commercio d’ A me- 
lica, e viepiù fiorirebbe quello di Spagna rifpetto all’ 
America. Imperocché fra le tante altre Ragioni evi- 
dentilTime, v’ è quella, che ficcomeia Proibizione par 
che allìcuri ai foli Spagnuoli tutto F Americano Com- 
mercio: e ficcome l’efler l’Uomo troppo ficuro di un 
vaitiifimo Bene, produce la negligenza e pigrizia di col- 
tivarlo, come fi conviene: e ficcomeia Neceffitk è uno 
de’ primi Principi onde fi partonlce 1’ Indultria; cosV 
quando il. Commercio fulTe libero, fpinca e molfa la 
Nazione dall’ Emulazione non meno che dalla Necef- 
fità, diverrebbe veramente lnduftriola; e come Domi- 
nante ne avrebbe iempre la Meglio. 

E qui è dove ampiamente fi dimoltra, quanto errino Co- 
loro 1 quali dicono, che la Spagnuola Nazione fuffe pi- 
gra per Natura . Attcfo che io per primo fo vedere 
con tutte le lperienzc del Mondo, non eflervi Natura 
di Popoli , che il Leggislatore non polla o in Bene,o in 
Male mutare: E che quello Ritrovamento con altri, co- 
me farebbe quello dell’ Eri degli Stati , dell 'Indole de’ 
Governi ; non ha lervito , che per far dilpcrare le 
più Decedane Sante e fattibbih Riforme, e cosi per 
coprire l’ignoranza, di non faper trovar le Vie di rilto- 
rare e migliorare gli Stati . E per lecondo lo vedere, 
che gli Spagnuoh innanzi lo Scoprimento d’ America 
erano indutiriolillìmi , e polfedeano buona parte di Vi- 
ta Civtl Bonomie a. Ma fu la Negata Libertà dell’Ame- 
ricano Commercio ciò .che causò tutt’ il Male, e few# - 
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perdere alla Spagna quello Spirito di Economica Indù- 

Ària, che pofledea per avanti. 

Sopra tutto fi batte da me il Punto, d’ clTer gli Uomini 
tanto più fpinti per Natura a dcfidcrare una Cola, quan- 
to più è proibita; e tanto più vi s’ infocano le la Proi- 
bizione non è ben fondata , anche a riguardo del Vero 
Bene e Vantaggio di chi proibiice. Cosi trattandofi di 
proibire il Commercio alle Nazioni Amiche , non già in 
qualche particolare Stabilimento, dipendente più dal 
Dominio degli altri, che dal Proprio; ma in un im- 
menla Valliti di Paefi,che coftituilcono un altro Mon- 
do , ed un Imperio forfè più grande per rcftenzion 
della Terra di quello era il Romano: E dove i Natu- 
rali Beni per la loro immenfiti non fi fa nè fi può tro- 
var il Modo, di metterli, fenonchè in menomilfima 
parte, a profitto della Nazion Dominante , e quella 
parte è riufcita più di Danno che di Utile alla Spa- 
gna ; altamente lon modi gli Efclufi a controvenire, 
come lpinti anche dallo Sdegno di una poco ben con- 
cepita Proibizione, e di una Efclufion di Commercio, 
che trattandofi dell’ Imperio , non fi puoi cosi facil- 
mente conciliare col Diritto delle Genti. E di qui poi 
i Clandeftini Commercj; di qui i Controbandi ; di qui 
i Buccanieri i Flibaftieri ; di qui in fonimi 1 Stabi- 
limenti de’Francefi, deglTnglefi, degli Olandefi , de’ 
Danafi , fatti in America . Il chè non larcbbe certo ac- 
caduto, fe l’I-nterelfe delle amiche Nazioni, per mez- 
zo della Liberti conceda ne’ Valli Paefi del gii confer- 
mato Dominio, avelie trovato, come ampiamente fa- 
rebbe lortito , di chè legittimamente ed appieno fa- 
ziarfi ; fenza penfare ad altro ; e cauiarfi ndi’ illclTo 
tempo alla Spagna que’ grandillìmi Vantaggi di Pace 
e di Guerra, di Polizia e di Finanza, che per natura lon 
foliti di cauiarfi aglTmperj dalla Floridezza del Com- 
mercio, la di cui Anima è la LIBERTA’; e lpecul- 
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mente ove fi tratti di valle Ragioni quali de! tutto 
deferte e (popolate. 

Di poi ftccome ogni Libertà, per effer giuda, dee avere le lue 
Prclcrizzioui e Regole , cosi quantunque le altre Na- 
zioni avdTero in America la Libertà del Commercio, 
farebbero però tali le Prelcrizztoni , quali dalla Ragione 
e dalla Natura fon dettate in tutti gli Stati più ben 
governati; c quali particolarmente s' avrebbono a det- 
tare per 1 America , e da me fe ne produce il Piano . 

In fomma per tutti gli Capi ,e per qualunque Ogetto Po- 
litico Economico e Morale, di Stato e di Commercio, 
di Pace c di Guerra, di Polizia e di Finanza, Pubbli- 
co e Privato, fi fa ampiamente e per qualunque verfo 
vedere , che per una tal Libertà ne verrebbe alla Spagna 
quel Riftoro che gli è tanto neceffario, c che invailo 
o almen debolmente cerca con altri Mezzi, che pun- 
to non rifguardano quello effenzialilfimo Principio del- 
la Libertà. Il qual Principio io per ogni verfo lo tro- 
vo si copiolo e ferace di Scoverte le più utili , e di 
Nuovi e Veri Buoni i più intereflanti per la Spagna; 
che certo fe ne dovrebbe iiimare ali’ intutto neceflaria 
la più eflefa e diligente Elpofizion del Trattato; affin- 
chè da tutti potefie efler confiderato in Bene di quella 
Inclita Nazione, e Cattolica Monarchia . 

L’Idea di quello Trattato, ma più riftretta della prefen- 
te , io la feci qui prefentare al Signor Duca di Salas cir- 
ca l’Anno 1742. Non ho poi mai faputo, che Ulo ne 
avelie fatto quello Signore . Ultimamente però dal Signor 
Marchefe Fontanefi Segretario di Stato e Configliere 
Aulico dell’ Elettor Palatino: Miniftro di gran Mente 
pari allo Studio il più indefeflò dell’Arte dei Governo, 
e come tale defiderofo di fapere , e cercare il Senti- 
mento degli altri , ed a cui mi trovavo toccata un po- 
co la Facenda di quell’ Idea; Scrive a me in un Capi- 
tolo di lua Lettera ip. Aprile 17 53., in quello modo: 
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' i 'i i ..;' . ■ „ In propofito di Libri non voglio rralafciare di dirle ; <{( ; i 1 tjsSsJtMrf? 
j . * fcr qui comparlo un nuovo Libro Franccfc Rampato 

„ in Lolanna , intitolato: Le Tejiament Polirique du Car~ 

•„ dittai Alberarti , <$Y. Si pretende che fia (tato comporto 
,, iopra le Memorie del Cardinale, communicace dopo la . - ; 

,, Sua Morte da un tuo Parente ad un Tuo Amico, ma 

„ Ùi ciò vero o nò : è certo che vi fi Lorge lo Spirito e il ’ *|SB 

„ Carattere dell' Alberoni . Bramerei eh’ ella fi procuraf- 

,, le un tal Libro , perchè tra l' altre belle Njcizic con- 

,, tiene qualche Cola di relativo all’Opera lua, di cui vTfS 

» t» ha ella in partii to cennata qualche Idea, circa il 

j, Commercio d' America . Dice il Cardinale , che fu W&‘ 

„ pr pienato alla Spagna di renderlo libero, e da alcu* # 

■ „ ne parole che dinotano la Mano da cut è venuta q uè-’ v . y- Ak 

„ fta Proporta, combinate colle Notizie che Lei mi ha -» • 

„ date in paflàto, fi congettura che fià il Duca di Salas. 

„ Ma il Cardinale ditapprova l’ Idea di render libero il 
v u.eiuo d Amenza, ed io è di Sentimento 

contrario al fuo. Ella ne vcdrfc le Ragioni; e" poi con . *']> 

i .. _ i _• r\ /• «; : • i „ - 


„lco còmmodo mi fark (iivore di parteciparmi ciò che . 

, ^eiiia. m generale di tal Libro, che tocca benché lue- . ■ 

... ,, ;c«i 1.1 <neE> tv. 'tutte Jc Corde del Governo Politico, Civi- ^ 
yjjfcy Lucletiatfcco ,‘-'t monomi Militare &c- 
Ora nulla dicendo , c'Tere un ral Libro fornirò di tali 
Chimere, -che potrebbon riulcire lepiìt fatali alla nofty» 
Europa, le i notr pochi Aflurdi ed Errori non fu (ero ^ y 
* dtl tutto patenti,, e parcntiffimo non ne fu(Te il ridi- >; 
coio. Dnò lolo lui mio Propofito, eh - elTendofi da ine 
già evacuate le Objezzioni di tal Libro , tanto più fi 
V va a comprendere, che un Buono, quando è Vero per 
$è fteflo e di grande neceflìih, le Objezzioni porte all’ 
Etame, fervono a maggiormente provarlo, dimortrarlo, 
e nlchiararlo. E lì dee anche dire, clic le quel Porpo- 
rato ne avelie Lrra ed elaruinata l'Opera in tutte le 
fuc Parti : Se avelie vedute le Rilpoltee, e non avelse - ; * 
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idea, molto manche Dio sa come ampliata; 
avrebbe altrimenti Icnttnziato. E quanto fu ciò vero 
farà facile il vederlo chiunque ne leggerà u Trattato, ' 
allorché fi pèrfezaionaffe per pubbli. arò . E u vcdwhflC. 
v ancora, di quanta Utilità ciò larebbe alla Spagna; ezian. 

; dio fe mai fi rilolvelse, a render libero il Commercio d’ 
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Macbina nuova di Guerra , da poter fi ufare dalla 
Fanteria nella maggior parte delle Militari ^^io- 

' < • I r« *^r /» /* J»yr- 
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4 fpecialmente Campali . E caufarft, a dtfpct- „ y -F ~ 
^e//e da Fuoco, il grandi flbm Bene che 



to, anche nelle Cofe della Guerra voglior metter ma* 

^?Tno. Ma non lì maraviglierà fe rifletterà rin Mac* 

-4 chiavelli un Garimbertoun Doria ed altri che non lono * 
flati Soldati , lon riulciti sì degni ed utili Maellri di co* 


v. 


■ ■*“ ì • '» • Ai 

sr-r* -, 


S* ?• 


loro, che pur fono Soldati . E nemmeno fi maraviglierà ^ 
fe laprà, che quella Materia è (lata per me forfè la piò - ■ 


prediletta, che chè ne fufse il Profitto. E confi de re rà, 
y • ■ r jp. .|ghe niuno puoi trattare con fondamento una qualche 


4»;\ . 


- Parte della Scienza del Governo , le non pofTtede tut- . 
te le altre, che come Membra di un Corpo unito vi 

fi . jéL^r’" ‘‘il-'. r ' ‘ 'lì, Viinnn r»l,,inn^ • T? fin-jl nrii»nf /> ri,/» il Vrtnr» /li nnifi t-nr ' *' 


hanno relazione : E finalmente che il Fonte di quafi rut- 
' * ' tigli Errori del Governo viene, perchè chi configlia 
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propone e delibera in un qualche Particolare, non 
^ '* -py ina * doverei Riguardi che Icambievolmentc debbon ** . .fv 

concorrere di c»itfeJ$ : Pani fti diiafo, % di cadauna don ' 

Dirò 
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Dirò dunque, che chi è feienzato nell Arte della Guerra.» 
fa inolio bene, quanto importi il poterli penlar nella Bat» 
taqlia.prima alla Difefa , e poi all’ Offe fa, e dedurfi quo» 
Ila da quella : -e poterlo fare a dii petto dell’ Armi da 
Fuoco, colle quali ordinariamente fi deduca tutto Topo- 
ilo, cioè la Ditcfa dall’ Offela. Sa ancora di quanto van» 
taggio farebbe,, le una Fortezza o Tronfierà fi pordTe 
tr.dpoi tt> re tale quale , e dove torna più conto ai Sol- 
cati. Sa ben anche, di quanto vantaggio ci fia, l’aver 
coperte le prime File di Fronte, per un Efcrcito fchicra* 
co in Battaglia contro il Fuoco Ne?iicp* Ora l’Idea di 
tutti quelli Vantaggi ben fi ravvila, e fi trova nella no* 
fira Invenzione. , !j , ; (i , 0 , 

Può la Machina con ogni facili e per qualunque Marcia 
trafportarfi dai nfpettivi Soldati dovunque fi rupie, « 
quo che con poco incommodo agevolmente la portano, 
polforto, dopo di averla pofata, combattere e far Fuo,^ 
come fanno tutti gli altri Soldati „. L’ effer la Fronte 
de' Battaglioni difeta da quella Machina, giù vede ogni 
uno, che con ciò fi viene a coprire quafi tutto -il rello , r 
trattandoli però del Fuoco che fanno i Fucili : di ma» 
merachè non mai i nodri Soldati pollon effer offefi con 
quella bella faciiù , che offendano. 

Nd Trattato con .ogni Ragion Militata fi pruovano e fi 
dimoltrano a parte a parte le belle Convenienze dtquq» 
ila Intenzione.. Vi fi produce ilM©dcllo,e vi. fi .Ipreg^ 
la Pratica di metterla in elocuzione con faciltù, e perle 
rilpetti ve Circodanze ed A zzioni, nelle quali farebbe ne- 
ccffana una tal Machina ; e.fpeciaJflacnte per poterli (o- ^ 
ftencre gli AflaJn de’ Nemici. 

Io fui mollo (e qui fi non bene 1 a medicare quello mio 
Ghiribizzo, allorché bolliva la Guerra a- VeJletri , ed ivi 
fi ritrovava la Cùrie. E confiderandofi da me, che $1- 
fendo Vciletri Luogo aperto, e lolo garantito dalla F V 
jola di mezz 9 {ifpeuo a.’ oemicj,oye fi trovava trjncifs* 
c»i ’ii > P 2 ~ " rato 
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rato il nòflro Efercitò'- e 0^ ) c r 

d.re, dal Mio J ' *'° 1« «* Xi, A, fi p„ ol a 

farebbe Ita, a Cola moim e e ' ,J , **«*"•; 

aia di Velletri dovellc premunir "‘'•‘’ chc fcMtli. 
vcnzione. E quafichè r- ’ C ° n r una 51 faWa In- 

di ciò, che dopo tré mefi in f a nUon^Ch ^ 0 prt<a S° 
timone fu tinto in me forte l ,m ° > ' Chc «"odi tal 
doto, p # tal nio" ivo plZ! T,f'T ’ £hc ' c "">' h» 
il Trattato' una col Mudali ' Co a » c 0c foUccitai 
prefenrò da’ dte -'V 1 , Qfa “I*™ - '* « — » fi 
torcr e Cavaliere Fr. Michr-i p S nor Commenda- 
gniffiwo ViceVè • con* nr* | C aliora qui de- 

to lollecitamente fi fpedfflfc ° a l 9 ^^^iCbc il riw- 
a cui infieme coti Urta mia Lettera '^n ^ì" 04 d ‘ Salas » 

* a CafTetta iti dirfet«!i?ri±[^f d f ,a ’ 

tutte le Militari Rao’in ^ do nejiofjwvcretclie per 
Giadfeio, j" 'J dal mio debite 
pebfare la fortificarlo in oiu! i C c,n > e c ^ c ° fi doveife 

“ avelli prlelata la Cola al 

"dhe'nalla fr^ fece; ed U,Ìt| “ A 

fiere folle Iti», che tale non ttm '/de pTi'S*' " *'"* 

* tSè&Sti'Z* <,UC ' ÌT ' A ™‘ 

titij , e fortrndo non larebu’ rmfem'to dT I' ebbc lor ' 
che riufcl,r e ufo fi f u (Te fatto di r i V q " d per,coio 
? fboon potei trat^rB/dr a^'^'j^ 

% 

c . «e ^ ogn» verio incontrata , n on ottante 

ch’io 
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eh' io con fudori e fatiche , qualunque fi fuffero, ave(Ti 
procurato di meritarmi la di Lui Grazia , )fempre re- 
lativa al Reale.Scrvizio. Ma nemmeno di quella Let- 
tera io ebbi, come gik per altro m’afpettavo, alcuna 
rii polla. 

E qui è dove mi fon poi accorto di un mio Errore in 
cui ho durato qualche Tempo, in penfando,che la man- 
canza della Rilpofta dovefse farmi capire , che fufse ta- 
le il mio poco merito verfo di quello Signore , che mi 
dichiarale perduto ogni mio fludio e tempo per col- 
tivarlo. Fra mentre Egli fe ne parti. E folo dapoi, 
ho avvertito, che ordinariamente la maggior parte de’ 
Grandi ( parlo de’ Minillri,e non de’ Principi a quali 
per natura cuoce veramente il loro Intercise ) non fi ri- 
folve per la gratificazione de’ piccioli, fe non dapoi che 
s ? è fiancata di affettarne il poco Conto, e di differirne la 
gratificazione . Il perchè niuno fe ne dee maravigliai* e 
querelare ; fempr’ e quando p^rò non vi fu di il mezzo 
il Pubblico Bene e ITnterefse del Principe. 

Io quantunque da quello Signore non avelli avuto il me- 
nomo Benefizio, tuttavolta farò Tempre per celebrarne 
la Gencrolìtk, la Grandezza e retta Intenzione del fuo 
Animo. Il Fondo del quale non poteva qui ricevere om- 
bra alcuna le non per via efierna , cioè di chi non lo 

>, configliava con quella Sincerità, che gli fi doveva. 
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. _ ivillìmi Difetti e mali o non ravvifati ; o fé ravviò t - 
fati , infermamente però corretti e rimediati. Da per tut- ' 

to , e per o&etto della-Pratica urea ti Governo de’ Banchi 
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, intimamente fi elaminano e mettono in chiaro 
i DTfordini , con produrvifi i più giufti fattibili c ade- 
quati Rimedj. ' • À' ' 

Si efpone fra l*a!tre Cofe la Neceflità, che vi farebbe In 
Napoli, di ; addogare ed alsegnarc ad un foio Banco dr 
qoc’che vi forto, non altro Pelo cd Efercizio, che quel- 
lo di ricevere c pacare tutto ciò che è relativo a qualun- 
que Reale Intercise, e tuttouò fi appartiene alla Fa- 
cente di tutti ”t»!i Arrendamene tanto alienati, quanto • 
non ..licnati . Io lo chiaramente ed ampiamente vedere,, 
che quello Banco, flabbilito a tal’ oggetto, farebbe una 
feconda Origine d’invfF.bbili Vantaggi sì pubblici chè 
privati, sì di Stato che di Commercio. 

E quella Scoverra pofso dire con franchezza, che vale più 
di qualunque Tc,loro. E auì è dove fi fa vedere, quan- 
to fulse dilettola l'Idea del Piano, onde nel Governo 
Alcmano s’ era formato il Banco di S.Carlo . '7 

Ragiono ancora del Monte de’ Pegni, e fra faltreCofe vi 
produco, che fc egli è dannofo inginflo e intolerabbile 
ÌUnterelse del 6. per cwfo, urne lì è latto vedere nel 
noftro Trattato dcTributi\ fia nonmeno dannofo c cau- 
li di gravilfimi mali, che nulla fi paghi dMncerefse pe' 

Pegni Piccioli. I.a (coverta è al maggior fegno impor- ~ 
tante e fruttuofa, come fi vedrà. . 

Mi perfuado dunque che fia facile il capire, di quanta 
Utilità, e quanto conferente al Reale Servizio farebbe 
le quello Trattato fi compifsee perfczionalse per tutti 
qttc’ Punti, che riguardano il Ben della Patria Noftra, 

• lecondo le varie Idee che le ne fono formate , relative 
ai Bilogni ,*E fra gli altri per quella della grande necci* , 

— .Ììù vi farebbe, che i Banchi avefsero uni Ipeciale epe* 
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nei al Sovraintcndenza , lubordinata a quella della Reale 
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- Azienda. Grandiflìmi certo (àrcbbon i Beni che ne ver-£ > 
V; ‘ ‘ - rebbono, e molti mali Uilordmi e pericoli li loanfcreb- 

M -.1 bero. E su ciò io qui non ne dico di più, perchè molto 
m’avrei ad eiìenderc sull’ idea’ di quclto Particola^. 
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TRATTATO VI. 


Intitolato: LA RIFORMA itila DOGAVA di 


napoli. ;; 


. > 


I O qui mi prefiggo in primo Luogo i Dettagli, di render 
le Cole della Doman i ad un Sillcma ili-più naturala, ii 


P 


le Cole delia Dogana ad un Stilema il più naturale*, 
nù facile, il più lcifcpiice, il più Ipcdico, ed il me 


meno 


imbarazzo lo, angolcioto, e d’impedimento al Commer* 
ciò. Anche a motivo di fcanlarc, il più che fi puà , iCon- 
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tTobandj di Dogana: e quindi togliere le tante iungherù» 
fq z ' r loverchierie. Le quali le fanno qualche frtìt» - 

to luì principio circa il minoramento de'Con’robandi , è - . " - 

I circa il far render di più le Dogane, oltre f eflerdi grave 
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danno dj Commercio, e di rancore ai Sudditi • fra non t ^r 
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molto però bifogna pcrluaderfì ,che il pretendere un elat- 
Dazzj, è Tvietare i Controbandi al- 


to rigore intorno ai Uàztf T _ . 

lorchéi primi fono alti come fra noi ; è i’ifteffoche psr 
tendere di trattenere ii corio di un Fiume, lenza che ab- 
bia poi a sboccar dalle fue f pende per qualche parte. Più, 
( dico io e dirò fempre ) produce di Eziolamento all Era- 
rio, il fermar un occhio a certe Cote, ed ulare tutte le pof- 
fibbili dolcezze, di quello fi produce dai più eilremi Rigo- 
ri e dalle più ftudiate Ricerche c fquifitezzc; c nell' iddio 
Tempo fi contribuilcc alla Libertà e Floridezza delCont- 

T> r. j: r' 1 J. : n. LJJi 


mercio. E.piùfi vieta di Controbandi in quella manie 
di quelchc ficgue col Rigore. Oltreché il Rigore pratri- 
cato nella materia de’Tributi, c fpecialmenre ne’Daz- 
' rj, cGabbelle, è. cola dei tutto contraria 
fode della Politici» , 
le, c tanto più f c è Cnltiana . 
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Sì efpone poi la grande Neccllifa di fgravar la Dogana di 
Napoli dal nuovo Pefo , così detto, dalle Grana 23. ad 
Oncia : Pelo , che unita. ali’.altro^vi era ,fi forma il gra- 
vidìtno mtolcrabbil legno del 25. per cento lu|!aStima 

della Tariffa.' 

Nè qui occorre dire 5 fia tale la Stima mcdefima , che ordi- 
nariamente il Dazio che realmente ne rilutta , Ha molto 
meno del 25. per cento fui calcolo del Prezzo effettivo 
e corrente delle Mercanzie ; Attefochè io ril’pondo , e di- 
co , che oltre l’eflcr molti e molti i Capi podi in Tir 
riffa a prezzo eziandio maggiore di quello che attuai 
mente cofano in Commercio , c come farebbe la Sera 
il Zuccaro,il Pepe, la Cera , Scc. che fanno il maggior 
Emolumento della Dogana ; accade che gli altri Capi, i 
quali fono in Tariffa ameno di quel che attualmente co- 
fano Siccome poflono sbafare di Prezzo , fecondo le fo- 
llie Vicende del Commercio; così pofTon venire al legno 
ed anche a meno dei legno della Tariffa; e quindi pa- 
garti il Dazio anche più del 25. per cento, e come gii 
fornice alla giornata per moltiffimi Capi . E qui badi il 
dire, che lui Zuccaro,- perché è calato di Prezzo , fi paga 
di Dazio quali il 50. per cento di quelche coda . E fo 
vedere ,che i Prezzi della Tariffa di ogni Polizia , ove 
ben s’ intende la Finanza non meno Che il Commercio, 
fono tai Prezzi difpofti m maniera , che per quanto ca- 
li un Capo nelle Vicende del Commercio, non mai ed 
almen di rado puoi calare a qual fegno, che s'è podo 
in Tariffa. In*iomma nel farfi le Tariffe fi procura 
di ftabbilire , il più che fi può , l'intrinfeco e primo Va- 
lor delle Cole. Ed anzi il voler pretendere, che fi ti- 
ri il Dazio lui corrente e reale Prezzo delle Mercan- 
zie, e fecondo che alfa giornata! alzano e sbafano, fen- 
za ufar Tariffa; quella è cola la più errata che polfa 
farfi in grave decapito del Commercio, a caufa del tra- 
vaglio ladidiD e pelo intolcrabbile che arreca . E do- 
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dunque tl p'raricaqtieflo Metodo, un molto fcadutoféc- - 
co c mi (ero Commercio fi gode . E voleri (lofi clutta- 
mentc olfervare , grave è il travaglio che n'hà dive- 
nire ai poveri Cittadini, con pericolo di gravi dilordmi; 
e come ultimamente è fortito in Palermo. 

Per quello da me s*. infide, che rifar fi dovelfe lanoft*-* 
Tariffa, anche a motivo che tale è 1 ’ universale Co- 
fiume di rifarfi ogni tanti Anni , a riguardo di qoe' 
Capi che follerò calati di Prezzo, e non mai per gli 
alzati .Elfcndochè - il Principe, come buon Padre,» rattan- 
dofi fpecia Intente de’ Tributi , va lempre -ad incontra- 
re più la Cauta, e la Ragione de' Sud-uri ,chc la tua; 
c crede faggiamente ,che il Rigore fia la Cola più er- 
rata^ e llrana che- polla futfi.Es' infide ancora perii 
motivo di togliere le tante altercazioni e lamenti de’ 
Traficanri,di pretendere fgravj e Ri laici , allorché il 
Prezzo della Tariffa lia più alto di quello che realmen- 
te correre di non ottenerfi in certi Capi tai riìafci, 
fenza dar buoneMangic agli Ulliziali: Tutte Cole con- 
trarie al buon ordine di far fiorire il Commercio , e 
renderlo, il più che fi può , Igravato libero ed elpcdi- 
to per quel che s' appartiene alla Facenda de’ Dazzj. 

S’clpone in óltre la Neeeflìtfi , di doverli onninamente 
togliere il detto Nuovo lmpoflo delle Grana z 3. ad On- 
cia. E quindi fi diviene a produrre i più adequati 
Spedienti ,per trovar la via di far ilCapitale, da rp- 
ftnuirG ai Confegnatarj di tale Arrendamento ; ed efé- 
guirio al 100. per 100., per e (Ter di frelcafnfiituzione . 

Produco in fine la viepiù grave ed ellrcma Neceffitù, di 
doverli togliere il Dazio di Ufcita , cosi detto , del M»- 
nuttllo . E fo vedere, come ciò fia a noi il primo mate- 
rial Capo e Principio, di dar fiorire il Commercio di Na- 
poli • e fia il più giufio a riguardo fpecialmcnte del 
grave Dazio di Entrata . 

Fo vedere, che il Fruttato di quello Dazio fi verrebbe del 

g dop- 
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doppio ad aumentare, col toglierli ed abboljrfi quel di 
Uicita:Che le Arti verrebbero a fiorire ; Si darebbe da 
vivere ad una grande quantità di Cittadini che cofti- 
tuilccla Parte migliore dello Stato, come quella che 
travaglia e fatica ; ma molto incagliata dal Damo di 
U!cna,chc gl impedilce la si necc/Iaria abbondanza delle 
Sftrazzioni j c quindi geme npjla più dura povertà c 
imi. ria, luttocche abbia 1 Arte alla roano , in cui è s\ 
anziola di travagliare : Che fiorendo ed elcrcitandofi 
a dovere le Arti per le Valle e impcrcittibbih Vie del \ 
Commercio Elterno, fi farebbe aumentato il Popolo indù- 
ftriolo, c con elfo il Confumo ; c quindi molto c moli®, 
anche per quello vcrfo,rclo avrebbono le Gabbelle,e 
i Dazzj d’ Entrata. 

Fo vedere, che non puote un Principe fare Carità più San- 
ta più Eroica più meritoria più Utile a se cd alio Sta- 
to, che quella di aprire al Popolo luo ampie Jevie,da 
poter vivere e ben vivere colle Fatiche c Induftrie del 
CWfcmercioEllcrno,che ha vie fp*2iofiUime, c irapercet- 
tipbili.ln vece di thè la Credenza c la Cura di» con- 
tributai detto gran Bene, col loltenere e promuovere 
il -Lullo de proprj Sudditi , oltreche una tal via è molto 
circonfcrma e limitata ;clla è fommamcntc letale e dati- 
nola al proprio Staro, ed al proprio Commercio: cd è 
piena di demento prelìo Dio ; non elTendo nè cola pru- 
denziale nè cola giufla,che per dar da vivere ad una 
parte di Cittadini , abbiano le migliori Parti a rovinarli 
e impoverire di Beni non meno di Fifici che Morali- 
ed abbia la Società , per cauta del Lufio, ad elfer aitameli! 
te Travagliata da un diluvio dimali ed errori per ogni ver- 
lo i più dannofi e crudeli . 

Ed oltre a qutfto non è ben fondata la Crederla , di farli 
una grande Cari là coll* Khtuzione deila CASA DI COR- 
RLZZIONE , E DI RICETTO DE’ POVERI, 
che qui con voce aliai alpra , lirana , ed olcura,uhc met- 
'•* Q. * tereb- 
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«ercbbe fpavento ad un Elercito anche di Latini, fi vor- 
rebbe chiamare INTERCLUSOR IO ; Pofciachè quella 
Carità quantunque per sè Sieda fia al lommo meritoria 
0 Santa , ad ogni modo riefce manca e dilettole non 
ineoo, che di esecuzione difficile ; perchè Scompagnata 
dalla grande Circostanza in via Edema, qual è quella 
per l’altra parte, di aprire le più ampie Vie del Com- 
mercio Efterno,e di elcguirlo Specialmente per mezzo dell* 
abbolito Dazio di Ulcita. 

E qui fo vedere, che le prima non fi procura, che ab- 
bia largo Spazio da poter vivere e ben vivere chi ha 
pienissima volontà, ed anzia di faticare , travagliare , 
e la travagliare ; è cofa nonmen vana che dannofa , il 
procurare di costringer coloro, che non han voglia di 
travagliare , nè fan travagliare; perchè tuttociò che fi 
fan calìe per quella via e fìcercafìe di Smaltire, altro non 
farebbe, fe non altrettanto pane, che Sì toghe di bocca 
« Coloro che anziano per faticare, e fan faticare ; c quin- 
di altro non fi farebbe* che aumentare la di loro po- 
vertà e mireria. E però io fo vedere, doverfi in tal Ci- 
ta i cioè dove la quantità del Popolo molto abbonda', 
e Soverchia, o pen far alle Colonie ^0 penlar a validamen- 
te promuovere il Commercio Ejlerno . 11 quale avendo Vie 
fpaziofifiime per lo Spaccio e per il Coni umo, puoi far 
fmaltireogni più grande quantità di Manifatture , che fi' 
facefiemai tanto da Coloro che faticano di buona voglia, 
quanto da quelli che faticano per forza . E che a prò» 
muovere quello Commercio ESlerno molto e molto con» 
tribuifee la si neccffaria abolizione del Dazio di Ufcita. 
In vece di chi non vi è cofa, che più di e(fo impcdifca 
l’Eflrazzione delle Manifatture; e Specialmente a noi che 
(offriamo e patiamo un graviffimo Dazio di Entrata. A 
noi in Somma che andiamo .cflremamente biiognofi , che 
quella forte di Commercio E(lerno,e di filtrazione , fi 
promuova con ogni Audio } c ad ogni cotto* 
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Ma non ottante e perchè redatte reintegrato il Regio Erario 
di ciò che in proftimo Modo farebbe venuto a perdere 
di Emolumento, nell’ abbolirfi un tal Dazio; io produco 
una Via facile e adequata, per Supplirvi con un altro Pe* 
fo per niente dannolo , foffribbile del tutto, e forfè utile 
ancora in via Morale. 

Fo in fine vedere ,quanto fu He fuor di ftrada, quanto mal 
penfato, e quanto ingiutto,a riguardo de’ proprj Sud* 
diti e del proprio Commercio , 1 ' Ufo delle Bandiere 
Franche , a favore di alcune Nazioni Forefticre.'E vi pro- 
duco l’Elcmplo de’ Veneziani, che di queft’ Ulo circa il 
1720. leppero prudentemente disfarli. 

Quclto Trattato ma piu nttretto lo prefenrai al Duca di 
Salas pnehi meli avanti ,che la Corte andatte alla Cam- 
pagna di Velletri . Egli la lodò molto, e fi compiacque 
di dirmi che mi avelli latto vedere, ed aveffi accudi- 
to. Io non mancai di deguirlo per qualche Mele ; ma 
le gravi Cure ed Occupazioni in Tempi cosi ardui 
e fcabbrofi , quali erano que della Guerra ; la partenza 
che luccefìe del medefimo Signore per Velletri; l’er- 
rata Interpretazione, eh’ io feci lui Fatto delia mia an- 
zidctta Invenzione di Guerra; e lpecialmente l’ ettrema 
neccflitk di reiHtuirmi del tutto ai miei domellici Inte- 
rctti,che fi trovavano quattchè minati, per attendere al 
Ben Pubblico, lenza di averne il menomo Ricambio; fu- 
ron Colc,ond’ io piò non accudii nemmeno per queft’ 
Affare. Solo due Anni dopo, e con 1 ’ occafìcne di certa, 
mia Caula , che fi trattava al Magiftrato del Commercio, 
ne diedi una Copia al Signor Prendente Ventura . Ma 
poi non avendo avuta occafione nè tempo , di andar a tro- 
vare quefto Signore ; non lo di tale Scrittura che ufo 
egli ne avelie latto . 


TRAT. 
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TRATTATO ’V I I. 

Intitolate: DELLA CARITÀ' PUPILLARE. . 

I O quìi mi prefiggo l’ cftrcma Neccflfnh vi farebbe, che 
ulta numerofa Congregazione, in cui vi fodero incorpo* 
rati Nobbili , Miniflri , e PIebbei,come appunto fareb- 
be fra noi quella de’ Pellegrini ^ che fi addodade la San- 
ta Cura*, ed avefle anche Autorità di Maggiorato, per 
il buon Reggimento e Soccorio de’ Pupilli, Orfani,» 
Vedove di qualunque Condizione fi fodero Ricchi e Po- 
veri, Nobili e Plebei , £ non foto per motivo di Cau- 
le Giudiziali, che quello avrebbe da efler nipettivamen- 
te il meno; ma ancora per A ffìftenze, Configli , e Di- 
resezioni si delle Cofe che delle Pedone, ed anche a mo- 
tivo delle Tutele, e Tutori .£ fi efttndeffe la di loro Au- 
torevole Carità eziandio co’ Tedatori , fovente traditi 
e violentali nelle di loro Dilpofiziam da chi vorrebbe 
tutto per sè,con dare eziandio nella crudeltà, che qua- 
f» ninno venghi a vifitarlije fra mentre occultando e 
involando le Cole Mobili di maggior Colto, in gra- 
ve danno, e pregiudizio degli Eredi Pupilli , Orfani , 
e Minori. 

Si mettono in villa gli gravi Difbrdini che fi partoritoti 
fovente dalle ordinarie Tutele, per le quali o per col- 
pii di Commidìone,o per quella di Omiilìone si Tifi- 
ca che Morale, sì Reale che Pedonatele Vedove, e 
molto più i Puppili fanno diicapiti gravidìmi , c tal- 
volta più che fe flirterò abbandonati al Cafo . 

Si fa vedere, quanto Ea? egli grave l’Errore, che molto 
ferifee la Vera Carità qual’ è la Criiliana , che la Pro- 
teazione e Cura de’ Pupilli , e ciò che fi chiama Tu- 
tela , fu (limata fol tanto neceflaria, allorché vièRob- 
ba ; e quando non vi è, fono i Pupilli , le Vedove , e gli 

Or- 
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Orfani abbandonati al Caio. E qiù fi fa védera,che 
i Impanai, ed ogni altro Luogo della maggior perdi* 
zionc,non d’altra Carne fi vengono ordinariamente a 
riempiere ,che di Figliolanza e Gioventù Pupillare e 
Vedovile, abbandonata dai Tuoi che la loffevano,per 
efTer morti ,o iti altrove, il chè torna allo fteffo . E fi 
fa vedere, che i Romani de’ buoni Tempi col folo Lu- 
me di naturai Ragione intendevano le Tutele, vi fulTe 
o non, vi folle Robba;e mafiimamente l’intendevano 
per le Pcrlone, 

Io poi rammento e commento il Degno Inftituto , poco 
fa qui intraprefofi dalla prudente Cariti e veramen- 
te Apoffolica del Padre Rocco Domenicano, la quale 
dovrebbe certamente metter in moto la più intima 
Tenerezza de' noflri Cuori , in vederli rifoluta la Rac- 
colta c la Tutela de’ Poveri Orfanelli e Pupilli, che 
tenuti in un Luogo a ciò desinato, e qui fodenuti edu- 
cati e dilciplmau, lon poi. collocati ed impiegati in 
Varie Arti e Meftieri. E mentre fon Garzoni gli mantie- 
ne il Luogo di Vitto Vcftito c Domicilio. 

Qucfta , dico io,c un Opera degna veramente d’ effe r re- 
gi!! rata nella Storia della più perfetta e avveduta Ca. 
ntù . Atteiochè le ben fi confiderà,- trovali piena di 
ogni Frutto, e come tale non coffa molto. Dovendoli 

• badare, che la Carni quanto più è ben collocata , e 
quanto più è fruttuofa per ogni vcrlo, tanto meno in-* 
tcreffa . Militano in quello Calo più i Gonfigli e lev 
Aflìftenze perlonali , che gli Averi. Grande è la CaHti 
in loffenere lol tanto i poveri Orfanelli ; ma più gran-' 
de rifpettivamarue è quella, quantunque non difyen- 
diofa,di collocarli in varj Meffieri , e di averne ogni 
Cura, fin a chè diventino Giovani, da poterli guada- 
gnar tanto, che poffon viver da sè . E fra mentre la 
Mercede va in Benefizia del Luogo,. che gli fortimi- 
niltra tutto il bilognevole, e gli mantiene nella Di lei 
* pii- 
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piina, e Timor di Dio. Così i Figliuoli fi rendon più 
cari, ai loro Maettri delle Arti, e riefeono Artefici di- 
ligenti^ dabbene . Così acquifta la Società un grande 
numero di Cittadini di buoni Coftumi e più necettarj , per 
che intefi a faticare nelle Arti, e come tali i più utili 
e intereflanti per Io Stato ; invece di chè potrebbe di- 
venire feccia la più infetta delle Plebbe, capaci di com- 
mettere ogni lorte di inali ,e di delitti .E perchè i mede- 
fimi non rettan lemprc nel Luogo, ma vi (fanno a guila 
di Alunni, e fino a quando poflon da sè fottenerfr'; an- 
che per quello ogni più grande numero di Orfanelli e 
Popilli che vi concorreflc e fi accettafle, non riefee di 
grave ptlo al Luogo, sì perchè le molti entrano, molti 
elcono; e fc non efeono parccpifce ti Luogo Hello tutto- 
ciò che di Mercede fi acquittano , 

II perchè io fo vedere, quanto fia egli da preferirfi quello 
Metodo a quello di far apprendere ai Figliuoli le varie 
Arti nella medefima Cafa di Ricetto , e di Correzzione. 
E fo, vedere che quell’ultimo Metodo non puoi produr- 
re quel Frutto che fi deGdera , oltre il richiedere una Ipe- 
fa immenla ;c fra non molto puoi’ edere abbnfato ; Ecom’ 
è fortito in Roma , ove gl’ impegni fan pofporrc i più 
bifognofi che nemmend fono Pupilli ed Orlani ,pe’ qua- 
li dcbb’clTer pofitivamentc intela la Carità, l’ajuto , ed 
il Soccorfo . Ed in fine fo vedere, che loto per cauta di 
quella parte ove milita la CorreT^jone^ che dee rifguar- 
darfi con diverfo afpetto, debbon poche Arti elcrcitar- 
fi nella medefima Cafa. Ma dove milita il femphee Soc- 
corfo, e Ricetto di perione , che han bifognopiù d’Iftruz- 
zione c ammaettramento, che di Correzzione ; in talCa- 
fo neceffita del tutto, che i Giovanetti iliano ed appren- 
dano i Mcftieri nelle vive Ottici ne e Botteghe della Cit- 
tà , dove non lolo s’ apprendano attai meglio le Arti 6 
Meftieri j mas' apprende aocora, il chè importa molto, a 
negoziare ciòcie fi travagliai tutto ctò che fa Uopo 
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al travaglio ; il chè nella Cafa di Ricetto affatto non ' A 
puoi lortirc . 

Ma ciò non olìante un Opera si Santa si belli si ben in- 
tefa, e di tanto Frutto, non fi ha il contento, diveder- 
la incamminare con quel Fervore, che farebbe mettici 
ri , e che larebbe da erta meritato. Il povero Padre Roc- 
co ( parlo di un Rcligiolo che appena conofco di vifta, 
ma la lua Virtù, Fervore, e Zelo per fi vero Béri della'' 
Patria, fi dee celebrate ) vi'ha avute le fue Contradiz- ; ? 
zioni. L’Opera palla freddamente da Mano in Mano, 
nè fi vede loftenura da numero lufficiente di Perfonag- 
gi, che la promoveflero con tutta la loro Autorità; e 
vi è anzi pericolo, che porta eziandio andar a cadere . I 
dcgntfiìmi Padri della Miffione, a’ quali è fiata appog- 
giata , fanno tutto quello che poffono nelle moltiplici 
e gravi Cure che hanno . 

Per quefto io vorrei, che anche una parte si grande della * 
Carità Pupillare fufle degno fogctto della Congregazio- 
ne de’ Pellegrini ; la più adattata, fecondo me, a tut- 
to il Compierlo della Carità vcrlo i Pupilli, e le Vedo- 
ve; Come quella eh’ è comporta di tre Parti, Nobili, 
Civili, e Plebee , EccleGafiiche e Laicali, onde fi for- 
ma un Corpo il più efficace, ed il mcn logetto agli Er- 
rori, che mai porta peniarfi . 

E qui fo vedere, che Ipecialmente a tenore delle medefi- 
me Divine Leggi , la Carità verfo i Pellegrini non mai fi 
trova difgiunta da quella vcrlo i Pupilli, e le Vedove. 
Verranno ( fi legge nel Deutoronomio) il Pellegrino, il 
Pupillo, la Vedova ^ e tutti predo di te fi nutriranno, e 
fazieranno . E quefto farai , fe defideri , che il tuo Eter- 
no Signor Iddio ti benedica, e ti proiperi in ogni tua 
Operazione : Venicntque Peregrinus ac Pupillus & Vi- 
dua , Cr carne dent , & [atumbuntur: ut benedicat t'tb't Do- 
tninus Deus tuus in cunflis operibus manuum tuarum , quet 
feceris. Deur.XJV.2p. 
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Tu fra i tuoi più cari Domcftici accoglierai il Pellegrino, 
il Pupillo, e la Vedova che fi trovarà nel Paefe, e nella 
Terra che ti dcftiijark il tuo Signor Iddio; e banchette- 
rai cosi in preienza, Sua, affinché il di Lui Nome ed 
Ajuto fia tempre reco; Et epulaberis coram Domino Dea 
tuo intra portai tuas tu Advena ac Pupillus Ó" Vidua , qui 
morantur vobifcum : in loco quem elegcrtt Dominus Deus 
tuus , ut babitet Nomen cjtit ibi. De ut. XVI. 1 1 . 

Tuli glorierai in prefenza di Dio tuo Signore, e dirai co- 
si: Io di quello che della mia fufianza ti è fiato offerto 
e fantificato, ne ho fatto partecipe il Pellegrino la Ve- 
dova e ’1 Pupillo, ficcome mi hai comandato. Con che 
non ho trafgredito i tuoi Precetti, nè mi fono Lordato 
de’ tuoi Comandamenti : Abfluli quod fanttificatum ejl 
de Domo mea , & dedi illud Advena , & Pupillo , ac Vi - 
dua , fi cut jujftjh mibi : non pr ater ivi mandata tua , nec 
■ fttm obli fui imperii tui. Deut. XXVI. 1 3 . 

Parjandofi poi de’ foli Pupilli e Vedove fenza includervi i 
Pellegrini, cosi ordina il Divin Legislatore ptr bocca, 
d' lidia: Imparate, ed avvezzatevi a far del bene al 
Proffimo vofiro ,• Soccorrete chi è oppreflo .• Sappiare. 
giudicare e penlare per ogni forte di Carità verlo chi è 
Pupillo: difendete la Vedova; e poi venite e riprende- 
temi pure, dice il Signore, fe i peccati vofiri fodero si 
irremiflìbili coni’ è indelibile la tinta dello Scartato, non j 
fi annienteranno: E fc ne fuffero P Anime voftre si tin- 
te fin come fa la Cocciniglia c la Grana, nette e, pure 
più che bianca lana, e candida neve, non ne diverran- 
no: „ Difcite benefacere : guarire judiemm , fubvenite op- 
prejfo , judicate pupillo , dejetidite viduam. Et venite (T 
arguite me , dicit Dominus : fi fucrint peccata ve (Ir a ut eoe- 
cinutn , quafs nix dealbabuntur : & fi fuerint rubra qua fi .. 
vermiculus , velut lana alba erunt. Ilai.c.i 7.1 8. 

Finalmente ficcome la Carità è il Cardine della nofira 
Vera Religione, c perchè tale immacolata del tutto; 
fcT )• cosl 
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così il vifitare,affiftcrc, ftudiare, provvedere pe’ Bifo- 

gni Reali c Perfonaii Filici c Morali de Pupilli ,c ,jlcli® 
Vedove di qualunque Stato e Condizione lì fieno, e 
fpccialmcnre i più poveri; ciò è la Partita più princi- 
pale della Cariti Criitiana , £ da quella elerciuti Ca- 
riti ne viene ancora , che netti pollìain poi cu- 
ftodirci nelle corruttele del Secolo: Religio munda CF 
tmmàculata apud Deum , Aac ejì : Vtfuare puptllot , CT 
Viduas in tribulationibus corum> & tmntaculatum / e rid- 
derò ab hoc Scado. Epift. jacob.I.27^ . f t 

Sommo dunque cd incffabbilc, io fo vedere, che farehbp 
il Merito dcH’Augulia Congregazione de’ Pellegrini , fe 
. con ogni fervore j’addofiafle il Carico della Pupillare 
Carità. E tanto più perchè niupa Compagnia meglio 
di effe potrebbe adempiere quella grand’ Opera sì pe* 
la grande Pietà, si per l’ Autorità, che per il grande 
Numero de’ Fratelli di ogni Condizione. 

E dee anche badarli, io io vedere, che ai noftri Tempi è 
ccflato per motivo de’ Pellegrini il Biiogno rilpctto # 
quello del Popolo Eletto, nei cui Tempo era allora 
molto più neceflaria l’ Oi pi tal i tà, che fra noi. dMtra era 
la* Terra non mqlto abitata . Il viaggiare non poteva 
A di Jcgicri farfi da ogni uno* 4 «nza la Legge dell Qlpi- 
talità ,di cui ogni Caia fi pregiava. Ùn fola era poi il 
Tempio, a cui ogni tanto tutti delio Stato p$r necef» 
fità fi dovevan portare. Fra di noi la Gente è di mol- 
to aumentata, cofichè ad ogni Pafio vrè ufo, che per 
danaro fi trovi Alloggio. Dall’, altra parte col crcfccc^ 
delle Gente è anche aumentata a proporzione la pover- 
tà ; e fpecialmente ove non vi Corifee il Commercio, 
come qui fra noi. Il perché vie n ad eftervi Tempre un 
numero rilpettivamente maggiore di Pupilli, Vedove, 
ed Orfani biiognofi di loccotlo e di ajnto. Laonde più 
fra di noi milita il Bifogno, di doverli elercitare ogni 
lorte di Carità per quello vctlo. £ per quel che lpet- 

* » « 



cerco fogettodi mera Divozione e Religione, che di po- 
ti rivo Bifogno,almen rifpetto a quello che militava fra 
gliEbbrei. Senza dire, che molti de’ noftri Pellegrini 
lotto* pretefto di Religione cuoprono il Difcgno di far 
i Vagabondi, di fcaniar la Fatica, e di vivere a fpefe 
dell’altrui Pieth. All’ incontro qualunque Cariti jfhe fi „ 
«ferriti coTupilli , non pool mai correre un s\ fatto Po- 
ricolo, che redi gabbata. 11 calo è di uno Stato di Per- 
itone che parla dasè: e ne mamfetta l’evidenza reale o 
perforale. Io però non dico quello, perchè fi do vede . 
feemare il fervore, e la Divozione per la lolita Cariti 
co’ Pellegrini, Ma lo dico perchè fi vegga, quanto vie 
maggiormente farebbe necefi'aria quella che fi dovreb- 
be efercitare co’ Pupilli, Orfani, e Vedove; e quanto fa- 
rebbe mettieri, che una tal Carili fu de congiunta a 
quella de’ Pellegrini,* vi a v effe il primo rango. ’ / , 

Ma trattandofi della Cariti Puppillare, dee intenderfi di 
tutti e due i Sedi. E febene il Donnefco è di maggior 
cotto, pure una rifehiarata, e Politica Cariti fuppli- 
ice a tutto. Vi fono Vie di fare immenf* Cariti e da- 
re grandiofiSoce*r£, fenza dl^atfer a fpender quel mòt- 
to e molto che vi vorrebbe, a mantenere di tutto pun- 
to un grande numero di Poveri di ogni forte. Ed an- 
zi la Via più efficace più naturale c più benefica per 
confeguir un Bene si fatro,è mafTimamente quell* di fpen* 
derfi alcune femplici Leggi e Cure di chi ^Principe. 

Se Egli procureri che fi promovano le Arti, e fiorifea il 
Commercio Etterno con la faciltata e libera ettra2zione 
delle Manifatture; e nell'iddio tempo { qui fi noti be- 
ne) procureri che le Fatiche e fpecialmente le più tri- 
viali e ordinarie ma fommamente neceflarie , fiano pa- 
gate a dovere, e l’ ideili» fìegua di tutte le predate 
Servitù; avrb trovato il gran Punto, il gran Segreto, 
di provvedere ad un immenlo numero di poveri , che 
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fe faticai non trova, con il pii» affidilo lavoro di un* in* 
ticra Giornata, Sufficiente pane per vivere fenza gran* 
diffimo (lento, e lenza menare una Vita la più raifera. 

Oh quanto è vero, dico io, che ordinariamente la Mo- 
rale della Povertà trae i tuoi Principi dalla qualità dei- 
la Legislazione , cioè da certi Punti Economici de' 
quali fi fa carico chi prefiede al Governo! Che amore 
e inclinazione fi porrà concepirli per il travaglio e per 
la Fatica, le quella è miseramente pagata? Eceo la più 
ordinaria Origine della mendicità.* e per maggior male 
di darli la Gioventù di ogifi fedo ai Viz; tutti, e di 
trovar la diflolutezza col danaro alla naano, ogni quan- 
tità e qualità di Carne, che mai fi vuole. E qui è dove 
fo io vedere, che il non penfarfi a quello si intimo 
Principio, fiaFaticae Cura quafichè gettata, per rac- 
cogliere i Poveri d’ogni forte nelle gran Cafe di Ricci - *’ 

re, c di Correttone. Egli è 1* ideilo che pretendere di 
leccare un vivo Fonte, col riempierne un Vafo . Bifò-* 
gna prima trovarne e fermarne l’Origine , e poi fe 
qualche poco di acqua devialfe, allora fi puoi fupplire 
col raccoglierla in qualche Luogo . 

Se le povere Vedove, q le Fi glie Pupille, col filar il Lino 
il Canape la Lana, col fetTèr*-,® col far fint ili .. ed altri 
Lavori trivali cd ordinar) ma Sommamente neceflar; , e 
Se le Servitù con Sufficienti Salar;, troveranno un ba- 
ftevole panf, allorché la caritatevole Sapienza del Le- 
gislatore farà in mo-lo,che le Fatiche e le Servitù fian 
pagate a dovere; è certo in tal Cafo che la Carità Pu- 
pillare e Vedovile poco avrà occafione di Spendere , per 
dar Filici foccorG; e quafi del tutto potrà efcrcitate 
‘ i Morali, con alfidenze, Configli, Direzzioni ; e prò 
curando poi che le Zitelle Siano ajuutc a collocarli o 
impiegarli, il meglio che fi può. 

E qui è dove fi producono gli Efpcdienti più efficaci na- 
turali e fatcìbbili, ai quali dee il Governo badarc,af- 
. fin- * 
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finche porta confeguirfi un’ Iqcento di sì grande Impor- 
quenza; c fono i mede fimi che fi producono nel Trat- 

* tato, di cui gii s’è data l’Idea della Coltiva^ion Jet 
Commercio , ove a fondo fi tratta della Povertà , della 
Popolazione) e del buon Regolamento delle Arti , e 
Profcllioni ; affinchè ogni Perfona dell’uno e dell’altro 
Serto, travagliando ed occupandoli, incontri fufficien- 
te Pane a poter vivere lenza (lento, e per quanto tri* 

; viale ed ordinario fia il Lavoro dell’ intiera Giorna- 
ta. Ed in fomma per quel che s’appartiene alla Coni*-, 
pagnia della Cariti Pupillare, fi produce nel prelentc , 
Trattato tutto quello, che, fecondo me, s'avrebbe, 
a (labbilire meditare ed operare per ogni verlo e per 
tutti i Particolari, affinchè la Cola riulcifTe con quel 
maggior Frutto che fi può, e fi ha per degno Fine. 

Ed è certo , dico io , che quello sì grande e sì necertario 
Di legno, qual’ è quello della Cariti Pupillare, dee inter 
nerire ed impegnare vivamente il Cuore de’Cittadinij 
cficndo un accidente che ad ogni Famiglia puoi lortire 
ove vi fiano Minori . E dico in ioouna,c(fcre quella for- 
te di Cariti la più raccomandata , ed i nculcat a dalle Di* 
vine Leggi , con amplifiimc Promeflèatlc Cflti ITelIe qua- • 
li fi fulse con fervore eiercicata, di aver a godere di 
tutti i Beni, e dar lontane da tutti i mali, sì di Pa- 
ce che di Guerra, sì Naturali che Sopranaturali . . 

Saran fempre ( dice il Profeta Ofea ) da noi lontani i Ga- 

• ftighi, e fpecialmente que’ della Guerra che (oro i più 
erdinarj : nè avrem bilogno che altri ne dii Soccorlo, e 
nemmeno che noi prendiamo l’Armi; pofciachè Iddio 
com batteri per noi, mortificando i Nemici. Noi fra i 
tanti altri Beni, conteremo e godremo del malli mo, qual 
è quello della più calda e finccraOrtervanza della nofira 
Vera Religione. Abbonderà da per tutto la Grazia e’1 
Divino Ajuto; nè mai faremo abbandonai alle noflre 
Colpe. Non vi farà più pericolo, che il Sen/o diventi 

rido- 
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F Idolo dell' umana frencfia, con attribuirli il tutto al 
Caio, e prefumcre il Bene dal folo Merito delie proJ 
prie Operazioni , e non maffimamente dall’ Ajuto c 
Provvidenza diDjo. E di ogni Bene si naturale , che' 
Sopranaturale, abbonderemo, le tu o Gittk baderai di 
cfcrcirare con ogni fervore la maftima delle Cariti , 
qual’ è quella, che verfo degli Orfani Vedove e Pupilli 
che fono dentro di te, fi conviene, e f» dee: -Affur non 
jalvabtt noi , fuper equuwt non ajccndemus , nec dicemus 
ultra : Dii noftri opera manuum nojhrarum : quia e j us , qui 
in te eft , mtfereberis pupilli. Oie.XIV.4. 

F in qui il Saggio o fi a l’Idea dc’Trattati. E tutto ciò 
che anche su tal Propofito incidentemente s’è detto , io 
tempre intendo e mi <j£ l’Onore di fottomettere alla 
Centura di que’ Sapientiflìrai Signori, al degno Efa me 
de’ quali è fpecialmente intefa tutta quella Memoria, 
e Scrittura i* «t 

Avrei prodotto anche il Saggio di altro ben lungo Trat- 
tato , intitolato: La Vita Civil Economica . O fio il pii* 
naturale , pili intimo, pii» ft curo , e necejf ario Principio , e 
Fondamento del Vero , c perm anente Buon Governo. 11 
che io lo trovo, e lo fo ampiamente vedere con tutte le 
Ragioni ed Elpcrienza del Mondo pafTato c prefente. 
E fo vedere, che quell’ Argomento, quantunque fia il 
piò obbliato, è dopo la Religione , il più neceflTario e ime- 
rdsante d’ogni altro, per doverfene fare pofitivoSiftema 
delle Civili Scienze, e Difcipline. Egli è ferace d’ infi- 
niti Nuovi e Veri Buoni ,i più ncceflar; per caularfi ne- 
gli Stati la Vera Robbuftezza e PùlTanza ; facendovi 
borite, c incelTantemente fuffiftcre nel giufto lor Punto 
le Buone Prattiche, o fiano le Virfti Concrete Civili 
Economiche e Militari, c le Arti più fode si di Pace 
che di Guerra, si di Stato che di Commercia: Mantic-« 
tic la Coltura nei fuc Aureo Mezzo, facendo che mai • 
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trascorra ne* due Eftrcmi oppolti o della Barbarie Nat+ì 
rale , o della Colta , Pompo/a j c Rtflejftva , mol- 
to più nocciole della prima 4 1^,’ quello che per fui Na> 
tura va a (covrire i più intimi Prii\pip; de' Beni e de* 

Mali degli Stati, delle loro Infermiti, c delle lor Ca- 
re. E' quello, che ficcome ha gettate le Fondamenta, 
degl' Im per; più lodevoli si delle Monarchie che della 
Republichc, e fpecialmence della Romana ; coti dis- 
oleilo, ed a rnifura che s è di lineilo, i medefimi Impe- 
ri fon decaduti e finalmente ruinati. E’ quello onde lì 
ricava una Civile Scienza • fra Politica la più ficura, 
la più benefica, la più necefiaria , la più falutcvole,e 
la più degna del Gencrolo Cuore de' Principi. E’ quello ■' 
onde fi rende (uccelli va , incettante ,copiola,ed ordinaria 
laRiufcita degli Optimi Principi, e de' Vtrtuoti e bene- 
fici Cittadini, forniti di pratticnc e vere Virtù Civili. • 
E' quello, che fa la maggior Tutela e ficurczza dc’Prin- 
cipi: perpetuala loro Stirpe; e fa, che per quanto di 
Virtù Vere fiano forniti i Sudditi, non mai hanno i Pri- 
mi occafione d’inlofpettirfene, per quanto ne abbian di 
meno. E’ quello onde fi promuove la più Gncera calda 
e generale ofiervaaza della Religione : 'Mirabilmente fi 
vien a feiogliere ogni Dubbio, Controvcrfu, ed afpic- 
gare con certezza qualunque Fenomeno circa l'Arte del 
Governo: Si va a capire, qualfia la vera Vita Nobile, 
e fi trova che quella per clTer tale, debb’ edere la più 
operante ed occupata d'ogni altra, e matti inamente fon- 
data nell’ Economica Indultria: Si ftabbililce in fommai» 

1* Interno e vero Ingrandimento dello Stato, onde quali 
da sé ne vien poi l’ Eftcrno; e fi caufa ai Principi la Ve- 
ra Gloria, e la più compita Po danza. Ma perchè a dare 
di quello si vallo c nuovo Argomento una (udì- : 

ciente Idea , molto a lungo fi anderebbe ; perciò io 
noni' ho qui prodotta, quantunque la tenellì gii fatta, 4 
per non uicirc dai limili di una lòia Memoria. 

* 

Napoli a di 13. Fcbrajo 1734. m 

* 
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